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Figliuolo del Capitano Gulliver. 
Aggiunta dell i Piaggi di Lilliput , 

' Tradotto da un Manoscritto ìnglefe 
nella Lingua Italiana. 


IN NAPOLI MDCCLXXVI 


A fpefe di Giacomo-Antonio Venaccia; e fi 
dono nel Corridojo del Confidilo . 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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PREFAZIONE . 
dell’ Editore . 


« ■ ■■ - ■ f ■ ■ r 1 - * ■ — — ■ — 

D Opo il felice fuccejfo dei Viaggi del 
primo Gullìver , con vera temenza 
ardtfco di pubblicare queff opera ‘ nè mi 
Infingo , che il Pubblico , prevenuto con 
giufiizia contro le continuazioni de ’ libri 
pregiati , degni quejìo aggradire . Si per- 
fuade agevolmente il mondo , che ogni 
Continuatore fta una fpczie di copifta , che 
cammini fervilmente fulle traccie df un al « 
tro y che non faccia , fe non f pigolare do - 
po il mede fimo y e che non avendo forza 
eh inventare , non abbia che il debole ta- 
lento tf approfttarfi delle idee del fuo ori- 
ginale per efìenderle , ed accomodarvi le 
fue . Egli è fempre fofpctto di voler far 
‘ riufciye un opera nuova al favore tf una 
vecchia y infelicemente ignorando , che quasi, 
to piu il Pubblico ha filmato un libro ^ 
tanto meno è difpofìo a filmarne un altro 
nel mede fimo genere . 

Ciò fuppofìo crede fi dover dire qui , che 
quantunque queff opera fi a intitolata il nuo- 
vo Gulliver ? non è in ver un modo la 
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continuazione del Gulliver , flambato fono 
incirca tre anni . fhì nè il viaggiatore , 
ni/ il genere delle avventure , nè il gufo 
tf allegoria fono i mede fimi .La fola con . 
formila è nel nome di Gulliver. L'uno è 
il padre ; /’ altro è il figliuolo ; e fi cono - 
jeerà facilmente , che farebbe fiato agevo- 
le il dare oggi altro nome all' Eroe di qUcff 
opera ; e che fi è preferito gii e fio nome ad 
un altro , perché gtudicofft , che il Pubbli- 
co , f amtgliarizato con le idee f loffie he , 
ed ardite del primo Gulliver , reflerebhe 
meno forprefo da quelle del fecondo , quan- 
do le vedejje in qualche modo riunite f ot- 
to un fintile titolo \ imperocché quantunque 
le fi nzioni fieno differentijftme , hanno tut- 
tavia tra loro urna fpczie d analogia. 

Nel primo Gulliver vi fono Nani e 
G iganti prodig io fi ? uomin i immortali , un 
Jfcla aeria , una repubblica di cavalli ra- 
gionevoli. In quefio v è un paefe , in cut 
le dotine fono il fejfio dominante j un al- 
tro , in cui gli uomini in pochi anni in- 
vecchiano , c de quali è corti [fi ma la vi- 
ta ; un altro , in cui coloro , che produffe 
difetto fi la natura , fembrano ben fatti 5 e 
piacciono a' loro firmi: ; un altro finalmen- 
te , in cui gli uomini han ricevuto dal 
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Cielo il dono cf ima lunga •vita , e quelle 
di ringiovanire y quando fono giunti alla 
mete del loro ccrfo . Per la ftngolarità di 
quefie fuppof.zioni pnnno le due opere r af- 
famigli ar fi in generale ; ma le fuppofizic- 
ni in fe fhjfe fono differenti] fune , e le 
moralità , che ne rifultano , non hanno C 
unc all ’ altre ver un rapporto particolare . 
Li avventure del figliuolo non hanno coja 
comune con quelle del padre ; da quefie 
non pendono in verun modo ; e non ne fi- 
710 la continuazione ( mi fi perdoni que- 
fio paragone ) Je non come f avventure di 
Telemaco fono la continuazione dell 5 Odtf- 
fea . Ognun sà , che quefìi due poemi (fa 
fi pub dar ugualmente quejlo nome all ’ uno 
ed all ' altro ) non hanno tra loro alcuna di- 
pendenza , e non hanno nè la mede [ima 
forza , nè il me de fimo oggetto . Solamente 
per qualche leggiero rapporto , e per una 
JuperficialiJfima conformità , /’ Opera di 
' monftgnor Fenelon fu detta Continuazione 
dell ’ OdiJfea di’ Omero . Effondo ogni finzio - 
ne f pregevole , quatido utile non fta , e non 
ferva a rapprefentare la verità , mi Infin- 
go , che il lettore feoprirà facilmente la 
morale fitto le imagini , che qui gli s’ of- 
frono , coperta \finza parlar di quella, che 
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3 è fparfa al pojfibile ne dialoghi, quando 
fe ri è prefentnta /’ occajione . La prima 
finzione , per e f empio , farà vedere ejfer 
una ma/Jtma molto dannabile quella , che 
tra noi corre , cd è dalla corruzione del fe- 1 

colo autorizata , riguardo al pudore . Noi 
fi figuriamo ejjer quefio propriamente la 
virtù delle donne fole ; e fiotto quefio pre- 
tejìo gli uomini non credono difonorarfi per - 
dendolo , e nel f elicci far le a perderlo % Alla 
veduta d un paefe' dove fuccede il contra- 
rio , ed ove le donne , divenute il feffo do- 
minante , fanno ciò , che cofiì fannó gli 
uomini , ed imitano la loro corruzione , non 
potremo tratenerci di trovare fìravagantif- 
fitmi tai cofiumi , e di condannarli . Nella 
fuppofizione però , che le dotine fiano fupe- 
riori agli uomini , non ci dee recar tanta 
meraviglia quefio rove fidamente , il quale 
conoficer fa , che gli uomini tra noi non 
fono intorno a ciò sì corrotti , fie non per- 
chè s abufano della loro Jupcriorità . £’ egli 
dunque necejfario , che il feffo forte fi a in 
un f enfio piu debole , e che voglia preva - 
lerfi della fua forza per attaccare incej] an- 
temente , con un dtfpregio preparato per 
quelle , delle quali trionferà? Quefia Mo- 
ralità è da tutti comfcìuta : bagnerebbe 
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metterla in azione y come pure molte altre , 
che qui fi cederanno , 

Il paefe , in cui gli uomini invecchian- 
do , e morendo per tempo , nulladimeno in 
qualche maniera vivono più lungo tempo 
che noi , fomminijìrerà da fe fìejfo molte 
rijìejfioni , fenza che fia neceffàrìo preve- 
nire il lettore f opra il fenzo di quejìa al- 
legoria , la quale ha rapporto all' ufo vano , 
che noi della vita faci amo. 

Il foggiorno di Gulltver tra nazioni 
Selvagge , i difeorfi , che fa con loro , nien- 
te hanno di così J Iraordinario , come il ri- 
manente , e rinchiudono una filofofia para- 
dojfale , che fi Spiegherà da fe dejfa . Vi 
fi vedrà la cenfura di tutte le colte na- 
zioni in bocca cf un virtuofo Selvaggio , il 
quale non conofce fe non la ragion natura- 
le ^ e trova , che ciò , che noi chiamiamo 
focietà civile , politezza , decoro , non è 
che un viziofo commerzio , dalla nofira 
corruzione immaginato , e refo pregevole 
dal noflro pregiudizio. 

La figura grottefea dei popoli fudditì 
dell' Imperadore Doflogroboskovv , e la pre- 
venzione , che hanno in loro favore , ci fa- 
rà conofcere , che la bellezza e la brut- 
tezza , che la bona e la cattiva grazia fo- 
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v o qualità puramente arbitrarie* 

Filialmente nell ’ Jf/ola dei Letali (poni. , 
popoli , che ad una certa età ri n^tov nin- 
feo no , e 'vivono Itwabijjìmo tempo , ci da- 
rà campo di conofcere il torto , che ha 
la maggior parte degli uomini , i quali lu- 
cendo molto cafo della vita , prendono fi 
poca cura di prolongaime il corjo , e vi- 
vono y come poco fi curajfero di vivere . 
Quanto alla filo fo fa [ingoiare di quefti po- 
poli riguardo alle befìic , e circa le loro 
leggi di fanità y ne profitti • chi vuole , 
Quelle fono opinioni , che aver pojfono 
qualche fondamento , che non corrono ri- 
fchio alcuno d' effere abbracciate . 

£’ inutile il parlare dell ’ Jfole differen- 
ti y\t he qui fi fuppongono nella Terra del 
Fuoco. 5° è giudicato a propofto metterne 
la deferitone in bocca a un Ollandefe , 
pel timore che quefìe bizzarre imaginazio- 
ni y le quali niente hanno di veriftmile , 
c fono puramente allegoriche , non avcjfe- 
ro fatto ujcire il nofìro viaggiatore dal Juo 
carattere di fmeerità fc aveffe egli rnede- 
frmo raccontato tutto ciò , che riguarda que- 
fie Jfole . 

La lettera del Dottor Ferruginer , che 
fi troverà in fine di qucfJ opera y contri - 
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huirà a (lare un aria Ài veri fornii tuà'me <t 
tutte le cofe , che faranno nell' opera /om- 
brate fìraordinarie , e che tuttavia vi fi 
raccontano come vere . Il profondo fapere 
Ài quejìo Dottore , che fruga in tutti i li- 
bri antichi e moderni per indi eflrarre con 
che /ertamente appoggi le fchcrzevoli idee 
che compongono quejìo libro , farà forfè un 
contraflo affai dilettevole , In fine le di 
lui dotte citazioni rendono un ottimo fer- 
vigio a Giovanni Gulliver , o a colui , che 
parla /otto di lui nome : imperocché la veri - 
Jimilitudhje è ciò , che fi dee principalmente 
aver in mira , quando s intraprende d' invi- 
luppare fi otto imagini la verità. 

In ciò ammirojfi lo fpirito del Signor , 
Svvifì: , il aitale nel primo Gulliver ebbe I 
arte di rendere in qualche modo veriftmili 
cofe evidentemente impojftbili , ingannando V 
immaginazione ,• e feducendo il giudizio del 
fuo lettore con una ferie di fatti fottilmente 
circofi anzi att , e cojinejfi . Effondo le finzio- 
ni di quejf opera meno /ingoiavi , e meno ar- 
dite , fi durò minor fatica a venire a capo 
d ingannare , 

Altro non fi brama ,fc non che quefl' ope- 
retta abbia una parte del fuccejfo , eh' ebbe in 
Francia la traduzione di quella del Signor 

Svvift 
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SVvift , Io so y ejfere fiati molto divifi i pa- 
reri del Pubblico J opra quefio libro , metten- 
dolo gli uni nel rango dell' opere migliori , che 
da lungo tempo in qua f off ero alla luce uf ci- 
ré , ed altri riguardandolo come un ammaff ì 
di finzioni puerili , ed infipide . Quefi i non 
fi fono appigliati che ai /empiici fatti fenza 
ccnfiderarne lo fpirito e l' allegoria , che quafi 
da per tutto vi fi pub facilmente concepire . 
Si fono lagnati di non ejfcrne fiati intere fi- 
fati con amori ed accidenti : volevano un ro- 
manzo regolato ; e non hanno ritrovato che 
una ferie di viaggi allegorici fenza ver un av- 
ventura amoro fa . 

In quefia s ' ebbe qualche riguardo al loro 
gufilo fil quale pero non fi è fecondato che con me 
dtocrità per non ufciye dal genere di tali opere . 

Ecco li nflejfi , che credei p^fhr porre al- 
la tefia di quejlo libro , fecondo l' intenzio- 
ni del fuo Autore ì e del fuo Traduttore . 
G)uefi' ultimo , il quale mi fece l' onore et 
addofifarmi la pubblicazione della fua ope- 
ra , m ha lafciato fofpettare , eh' egli fieffo 
potrebbe efferne l' autore , il che però non 
ardifeo pofitivamente di affi curar e . 
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IL NUOVO CULLI V ER, 

OVVERO 

VIAGGIO 

DI GIOVANNI GULLI VER 
Figlio del Capitan Guiliver. 


CAPITOLO PRIMO. 

Ed uccisione delt Autore . Sua inclinazione 
naturale per i viaggi . Sua applicazione 
alle fìudio . Suo difgujìo della Filofofia 
fcolaftica . Bilancio tra la PvofeJJtone (f 
Uomo cf affari e di lettere . S’ imbarca 
per la Cina ♦ 

> 

H O oflervato che i figliuoli hanno 
ordinariamente le inclinazioni me- 
defime de’ loro padri , quando 1’ educazio- 
ne che hanno ricevuta , non abbia in elfi, 
mutato quefta naturai difpofizione . So 
nulla di meno che qualche voltai figliuo- 
li raflomigliano alle lor madri ; dal che 
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ne fuccede per efempio, che il figlio d’ 
un Poeta è faggio, che il figlio d’un Fi- 
lofofo è divoto, e che il figlio d’un v iag- 
giatore è fedentario. 

Per quanto a me tocca, pollo dire che 
raflomiglio molto a mio padre , non fo*. 
lamente per le mie citeriori qualità., ma 
ancora per il carattere della mia anima, 
e fopra quello fondamento ardifco di lu- 
fìngarmi d’ effer veramente figlio del Ca- 
pitano Gulliver , e di Maria Burtort fua 
fpofa, la condotta della quale* è Tempre 
pallata per irreprenfibile . Elfiendo flato al- 
levato nella cafa di mio padre , dove con- 
tinuamente udivo a parlar de’ Tuoi viag- 
gi, e delle ammirabili "fcoperte , che fatte 
avea ne’diverfi mari da elTo precorfi, mi 
fono fentito dalla mia prima infanzia un 
defiderio di viaggiare per mare, che non 
è flato mai da cofa alcuna rallentato. In 
vano mi ridipingeva alcune volte i dan- 
ni delle tempefle e degli incontri finiftri, 
e mi fi rapprefentava gli fpaventofi peri- 
coli , a’ quali mio padre era flato efpoflo: 
la curiofità fuperava il timore ; e accon- 
fentivo di foffrire come mio padre, pur- 
ché potetti come lui vedere delle cofe sì 
maravigliofe . 

Al 
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Al ritorno del Tuo terzo viario eli’ 
era audio di Laputa , mi trovò egli in 
quelle difpofizioni ; ed allettato dal veder 
in me delle difpofizioni tanto conformi 
alle fue, mi promife di condurmi feco 
nel primo viaggio eh’ egli intraprendefle. 
Vcrfiimilmente non penfava di partir sì 
prello : perchè non avendo io che quat- 
tordici anni , ero troppo giovane per po- 
terlo allora feguire .. Cosi egli non mi 
mantenne la lua prometta ; perchè Jpoco 
tempo dopo efìendcfì imbarcato a Porth- 
mouth li 2. Agofto 1710. egli non die- 
de un’ Addio che a mia Madre , e mi 
lafciò inconlòlabile per la lua precipitata 
partenza . 

Non v’è flato figliuolo che più dime 
defideraffe di avanzar nell’ età ; non già 
per effer al coperto dalle difgrazie deli' 
infanzia , o per godere d’ un’ aggradevole 
.liberta; ma folamente per effere in flato 
di fopportare le fatiche d’ un viaggio in 
mare, e <T effer ricevuto in un vafcello. 
Malgrado la mia inclinazione andavo al 
Collegio . Che m’ importa , dicevo qual- 
che volta tra me fletto , d’ imparare le 
lingue che non mi faranno già mai d’ai- 
cun ufo? Gl’Indiani, i Chinefi , i popoli 

del 
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del nuovo Mondo faranno forfè 'più Rima 
di me, fé faprò il Greco , e il Latino? 
Perchè non polfo più tolto imparare le 
lingue dell* Alia, dell 1 Africa , e dell’ Ame- 
rican Quello ftudio certamente mi fareb- 
be più utile , Non ottante quelle rifletfio- 
ni che alle volte mi caufavano del di- 
luito, non lafciai di fai - i miei ftudj con 
lucceiìo* 

Lo lludió che più mi difpiacque , fu 
quello della Filofofia, come infegnafi nell* 
"U ni verri ta ; Il famofo Profelfore fotto il 
quale fludiavo , gravemente ci diceva , 
che la Logica della fcuola era aleuta- 
mente ncceflària per tutte le fcienze;ch’ 
ella dirigeva lo fpirito nelle tue opera- 
zioni, e gli dava una giuttezza che lèn- 
za d elfa non ri poteva acqniflare. Face- 
va egli ancora foltener delle Tefi fopra 
queft Articolo . Con tuttociò , tanto da 
lui ragionava!! male in ogni occafione , e 
tutte le operazioni del rito fpirito grotfo- 
lano e materiale erano fi mal dirette , che 
ri può dire ch’egli coutinuamente argo- 
mentane contro la fua ridicola opinione . 

La Metafilica mi fembrò più atta a 
rendere lo fpirito fecco e Iterile , che a 
dargli delia precifione; non ne potevo fo- 
lte- 
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ftenere le flravaganti fottigliezze - La Mo- 
rale eh’ è fatta per il cuore era pofla in 
problemi e in quedioni fpinofe . Riguardo 
alla Fifica sì poca fe n’ impara nella (cuo- 
ia, che il frutto che fe ne cava non va- 
le per il tempo che fe ne confacra , Lo 
fludio de’ Libri di Defcartes e di New- 
ton , e di alcuni altri Filofofì moderni , 
è, fecondo il mio pareteci migliore de’ 
Corfi della Filofofia/ non vi fi guada lo 
fpirito , con una barbara teflltura di di* 
ftinzioni fcolaftiche * Cosi po(fo dire che 
la poca Filofofia che fo 1’ ho apprefa da 
quelli libri , è l’ho molto accrefciuta coli 
la dimenticanza di ciò che avevo impa- 
rato in Collegio* 

M’applicai edremàmente durante il cor* 
fo de’ miei dudj alla Geografia. Con ciò 
non potendo viaggiare in effetto , viag- 
giavo in idea. Leggevo con avidità tut- 
te le Relazioni de paefi ftranieri , che mi 
cadevano tra le mani. Facevo mille que- 
ftioni a-que’chó aveano precorfo i mari; 
mi trattenevo fovente con de’ marinari, 
e alla villa d’un vafcello e di tutti i Tuoi 
attrecci, ed eccitava in me de’movi men- 
ti indeliberati, fimili a que’d’ Achille all' 
afpetto d’una fpada q d’una lància. 

^ Mi* 
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Mia Madre che fi vedeva caricata di 
molti figliuoli con una rendita mediocre 
m’eccitava a cercare con dell’ardore qual- 
che picciolo impiego di Finanza . Ella 
mi metteva davanti gli occhi Y efempio 
di molti ricchi e fuperbi Finanzieri , la 
modeftia prudente de’ quali avea da prin- 
cipio accettato le più baile ed umilianti 
commifTioni. Ma qualunque cofa ellapo- 
tefie dirmi , non poteva pervadermi d’ 
abbracciare uno flato incerto e poco ono- 
rato , nel quale la furberia non è Tem- 
pre felice , ecl ove fi corre rilchio di paf- 
fare una trilla vita nella infopportevole 
dipendenza d’ una folla di padroni più im- 
periofi che degni di rifpetto, 1’ incoilan- 
za de’ quali procura fovente a quelli eh’ 
efiì impiegano la forte del difgraziato e 
famelico * Erelì&one. 

Se avelli potuto rifol vermi ad una vi- 
ta fedentaria, avrei, a ciò che panni , 
preferito a tutte l’ altre profefiìoni quel- 
la dell'uomo di Lettere. Voi avete del- 
le felici difpofizioni per lefcienze, mi di- 
ceva un giorno un’ amabile Letterato : 
la natura vi ha dato della memoria, dell’ 

in- 


* Vedi le Metamorfoft d' Ovidio Lì b. XI, 
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intelligenza, del genio, della fecondità e 
del godo* voi potete con la cara unio- 
ne di quelle qualità e con l’ efercizio de' 
vollri talenti render de’ gran fèrviggi alla. 
Repubblica delle lettere, e far onore al 
voflro nome e alla voflra Patria . Voìfà- 
pete qual confìderazione fi ha in quello 
Regno per le perfon.e che fi diflinguono 
nelle fetenze , L’ Inghilterra diventa di 
giorno in giorno, la fede gioriofa dell’Im- 
perio delle bell’ Arti , e di tutte le cono- 
feenze curiofe. Non fi vede qui il Filo- 
fofo profondo , 1 ’ Ifforico dotto e giudi- 
ziofo , lo Scrittore delicato e fenfito, lan- 
guire in una trilla indigenza; i polli do- 
vuti a i Letterati e a i belli fpìriti non 
fono riempiti che di ellì . Il merito let- 
terario vi è fempre riconofeiuto ericom- 
penfato. Abbracciate mio caro Gulliver 
uno flato tranquillo e,- onorevole , ove , 
fetiza acquillar la ricchezza immenzad’un 
Partiggiano, voi otterrete quella che con 
la fua mediocrità è più degna d’ un uo- 
mo onello. 

In quello modo ero predato ora ad ab- 
bracciare la profedione d’ uomo d’ affari , 
ora quella d’uomo di lettere . Qual dif- 
Tom . V, B feren- 
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ferenza nulladimeno tra qucfli due flati» 
L’ uno tende con tutto i’ ardore ad am- 
maffar delle ricchezze, l’altro non pen- 
fa che ad acquiftar delle cognizioni ; 1’ 
uno fa fortuna, l’altro non fi fa che un 
iome ; l’ uno s’arricchifce con le fpoglie 
de’ vivi, l’altro con quelle de’ morti; 1’ 
uno fprezza egualmente le feienze e i let- 
terati, l’altro fprezza più x i ricchi chela 
ricchezza; l’uno gode delia vita , l’altro 
vive dopo la fua morte. 

L’anno 1714. avendo allora diciottan- 
ni , fattezze affai vantaggiofe e un’ aria 
robufla, feci un’involto di tutte le mie 
£ofe ; e fenza prender congedo da mia 
madre , nè da alcuno de’ miei parenti , 
avendo raccolto un poco di dinaro , che 
mi fu predato da buoni amici , effendo- 
mi munito d’ alcuni buoni libri, mi por- 
tai a Briftol, ove avevo intefo eh’ eravi 
un vafcello che partiva per la China fo- 
pra il quale vi mancava un fecondo Scri- 
vano. Benché non avelh nè efperienza , 
uè raccomandazione, m’adulai di poter 
ottenere quefto luogo , e a quello fine 
venni ad offerir i miei ferviggi al Capi- 
tano Harhigtoìi che dovea montare que- 

flo 
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fio vafcello. L’impiego non era nè mol- 
to lucrativo , nè molto onorevole ; ma 
come mi procurava il mezzo di viaggia- 
re per mare, era divenuto 1* oggetto di 
tutti i miei delìderj . Per altro fapevo che 
molti de’noftri più celebri e più ricchi 
negozianti gveano cominciato da impie- 
ghi meno onefti. 

Dilli al Capitano che ero un giovane 
fenza fortuna, che non avevo altro ca- 
pitale che un poco d'educazione e mol- 
to onore; che avendo farro tutti i miei 
ftudj con mojto fucceflb, avevo qualche 
intelligenza, che mi fentivo un’ inclina, 
zione gagliarda per i viaggi di mare, che 
finalmente gai credevo capace dell’ impie- 
go, che lo pregavo ad accordarmi . Il 
Capitano facendo poco cafo di ciò che 
gli dicevo de’ miei ftudj , fi contentò di. . 
dimandarmi le fàpevo 1’ Aritmetica « Co- . 
me mia madre me l’aveva fatta in fegna- 
re dalla mia prima gioventù , mi fu fa- 
cile di contentarlo fopra quello articolo. 
Egli mi fece ancora alcune queftioni, al- 
le quali rifpofi giudiziofamente e con gra- 
zia, di modo che, inoltrandoli contento 
•del mio fpirito , della mia figura e delle 
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mie maniere, m’accordò il pollo che gli 
domandavo. La mia gioja fu eftrema in 
particolare nel giorno in cui levafiimo 1* 
ancora che fu li 3. Ottobre 1714. 

M’ applicai da principio' a guadagnar 
la buona grazia del Capitano e di ■ tutti 
gli Offiziali , e ad acquiftarmi la (lima 
di tutto 1 ’ Equipaggio . Benché la figura 
d’ un uomo non deve elfer naturalmente 
confiderata che dalle donne, è certo nul* 
ladimena che un bell’ uomo giovane e 
ben fatto piace generalmente a tutti , 
quando le qualità dell’ anima corifpondo- 
no a quelle dei corpo, e ch’eglijia del- 
lo fpirito e della virtù. Non fo fe in me 
fi trova quello felice fortimento, e fe il 
mio eiìeriore vantaggiofo, non contribui- 
ta tanto a farmi amare., quanto la mia 
faviezza , le. mie maniere polite , o il 
mio umore dolce , eguale, e compiacen- 
te. Il Capitano Harington mi rettificava 
in ogni occafione della (lima e dell’ ami- 
cizia . La mia applicazione e il mio zelo 
per quanto riguardava il mio impiego , 
la facilita con la quale -apprendevo 1’ ar- 
te del Piloto, i difcorfi lenfati che face- 
vo fopra diverte materie, la mia condot- 
ta 
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ta prudente e circofpetta , e il coraggio 
che facevo comparire in tutte l’ occaiio- 
ni , gli aveano fatto dire in molte vol- 
te, che farei un giorno una fortuna con- 
fìderabile , e arriverei forfè a i primi ono- 
ri della Marina. Quelle lodi mi riempi- 
vano d’ emulazione , e ni infpiravano una 
fecreta fuperbia , che nulla dimeno pru- 
dentemente nafcoudevo, perfuafo non ef- 
fervi cola alcuna piu capace di farci per- 
. dere la dima degli uomini , che il ino- 
ltrare di credere d’ averla ottenuta . Mi 
fentivo già l’ambizione d’ un giovane Éa- 
ciliere di Oxford , che fi deftina al Ve- 
dovato : per mia felici ù non avevo nè 
ignoranza ne’ vizj da nafeondere. 


» * 
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CAPITOLO SECONDO. 


. // Vafcello è battuto da una tcmpefìa' y 
fpinto nell ’ Oceano Orientale e pofcia 
prefo da . Carfari dell ” Ifola di 
Babilans . L’ Autore è coti- 
dotto nel Serraglio 
della Regina . 

N On tratterò ì Lettori con raccon- 
targli la diverfa forte de’ Venti che 
foffiorono nel corfo della Holtra naviga- 
zione , del bel tempo che avemmo , del 
cattivo che provammo , degli incontri in- 
differenti avuti, nè con farli la defcrizio- 
ne dell’ Ifole alle quali fummo obbligati 
di approdare per far acqua e rìnovar i 
noflri viveri : queft’ efatto racconto non 
farebbe nè intereffante , nè inftruttivo, e 
il mio difegno non è di efpreffamente 
annojare i miei Lettori. 

Paffammo lo {fretto della Sonda e ci 
trovammo in faccia il Golfo della Con- 
cincina nel mefe di Giugno dell’ anno 
1715. quando incontrammo una Nave 
Inglefe eh’ era di ritorno comandata dal 
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Cr.pitan Jeffns. Mifimo allora la fcialup- 
pa in mare , e inviammo a dimandargli 
delle nuove dello dato del commerzio a 
Canton Porto della Cina ove abbordano 
d’ ordinario tutti i Vafcelli dell’ Europa 
per farvi le loro vendite , e il loro ca-. 
rico. Egli ci diife che v’era attualmente 
un gran numero di Vafcelli Europei in 
quel porto , di modo che le mercanzie 
di Europa vi fi vendevano a prezzo vi- 
le , e che quelle della Cina fopratutto la 
feta cruda di Nanquin v’ erano molte ca- 
re . Ci configliò per quella ragione d’ab- 
bordare ad un’ altro porto , e portarfi a 
quello d’ Eaiovi nella Provincia di Fo- 
quien . 

Femmo rifleffione che quello Porto tan- 
to più ci conveniva, quanto che feguen- 
do l’ordine de’nollri Armatori, doveva- 
mo ritornare per i mari del Sud . Se- 
guimmo dunque il funeiìo configlio del 
Capitan Jejfns , e avendo lafciato 1 * Ifo- 
la di Macao e il Porto di Cantone alla 
nollra dritta , entrammo verfo la metà 
di Luglio nel Mar della Cina . Sapeva- 
mo che v’era del pericolo a navigare in 
quello mare , nel mefe di ,Agollo e di 

B 4 Set- 


« 


Digitized by Google 



24 11 Nuòvo v 

Settembre; ma fperammo d’arrivare nel 
Porto di Emovi al principio del mefe di 
A gotto , e non aver a provare de’ Tifo- 
ni . Quelli Tifoni fono venti tempellolì 
che ordinariamente cominciano dalla par- 
te dell’ EH , ma che fanno fovente in 
meno di quattr’ore il giro del compatto. 
Da’ Chine!! fono chiamati Tufans e da 
quello nome gli Europei hanno prefo 
quelli di Tifoni. - . 

A dì 2. d’ Agollo non eramo che tren- 
ta leghe lungi da Emovi , e ci rallegra- 
rne di vederci sì vicini al Porto, quan- . 
do tutto ad un tratto funìmo attaccati • 
da # quelli terribili colpi di Vento , del 
quale ho parlato . Si levò nello Hello 
tempo una fpaventola témpella,e il ma- 
re non parve già niai tanto irritato . 11 
nollro albero maggiore fi ruppe , e tutte 
le noftre vele relloronò {tracciate. Ci vi- 
dimo per lo fpazio di quarantaquattr’ ore 
continue nelle tenebre e negli orrori di 
morte , e ci fentimmo portati lontano 
fenza faper dove . Il nollro Capitano fece 
comparire in quell’ occafione molta pre- 
fenza di fpirito, intrepidezza ed efperien- 
za . Incorragli va egli tutto i’ equipaggio 
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col fuo efempio. Dalla mia parte trava- 
gliai con molto zelo e coftanza , ciò 
che accrebbe nel feguito la fua (lima e 
il fuo affetto per me . Finalmente cefsò 
il vento , e la tempeffa fi diminuì a por 
co à poco. 

Effendo comparfo il giorno , filmammo, 
d’effere nell’ Oceano Orientale di la dell’ 
Ifola di Nifon eh’ è la più grande dell’ 
Ifole del Giapone . Allora giudicammo 
appropofito di far vela al Sud-Ovelt per 
renderci a Emovi . Al termine d’ otto 
giorni, {coprimmo un’ Ifola che cì parve 
grande , e che noi prefimo mal appropo- 
fito per F Ifola Formòfa . Navigammo a 
vele piene verfó quell’ Ifola , quando ci 
venne incontro un groffo Vafcello filma- 
to da noi Corfaro, con la difpofizione di 
darci la caccia e d’ attaccarci . Ci gìunfe 
e allor che fummo alla portata del can- 
none, ci falutò tenendo il bordo Tempre 
preffo di noi,pór lo che dopo aver com- 
battuto uff ora e mezza fiamo fiati co- 
ftretti a fenderfi * I Vincitori entrarono 
nel nollro Vafcello con . la fciabla alla 
mano e avendoci legati tutti , ci fecero 
palìare nel loro , ove fi fece tre claflì de* 
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Prigionieri , cioè degli uomini vecchi , di 
que’di mezza età , e de’ giovani , quali 
lurono pure divift in due dadi : fé ne 
fece una particolare di quelli ch'eran bel- 
li e ben fatti , e mi fi fece f onore di 
mettermi in quella. Que’ Barbari , che ci 
erano fembrati terribili con la fciabla al- 
la mano t ci parvero allora aver un’aria 
civile ed umana : non v’ era alcuno tra 
e (fi , che avefle la barba , aveano de ca- 
pelli lunghi , e la maggior parte pareva- 
no piccioli, giovani e beliirfimi . 

Qualche tempo dopo il Capitan Cor- 
faro , entrò nel luogo ove mi trovavo co’ 
miei Compagni , e dopo averci confide- 
rati tutti , mi fi accollò , mi bacciò la 
mano , e mi , condulfe nella Camera di 
puppa , ove mi fece delle carezze , elle 
mi forprelero efiremamente . Non fapevo 
che quello Capitano folle una femina . 

Viddi allora entrar un’uomo, che pa- 
reva in età. Il fuo vifo maellofo era or- 
nato d’ una venerabile barba ; la fua da- 
tura era molto piu grande di quella di 
tutti gli altri barbari; e aveva l’aria più 
mafchile , feppi poi che quell’ era un Com- 
- milfar io reale, che avea la carica d’ Ifpet- 
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tore de’ Prigionieri . Alla Tua villa il Ca- 
pitano procurò di mafcherare la Tua paf- 
fìone ; e ben prefto dopo mi iafciò folo 
con lui. Tendernein ( quell’era il nome 
dell’ Ifpettore ) elfeudofi un poco accorto 
de’ fentimenti del Capitano , mi fece in- 
tendere che il mio interefle era di efler 
fàvio,e di ben confervare il mio onore. 
Subito mi fece egli pattare nella fua ca- 
mera , vi fece preparare un letto , e mo- 
flrò fempre di cuftodirmi gelofamente (in 
al noftro arrivo all’ Ifola\ 

Queft'lfola > come l’intefi chiamar al- 
lora , dicevafi l’ Ifola ,* di Éalibans , ( ter» 
mine che lignifica nella lingua del Pae- 
fe , la gloria delle donne ) Arrivammo al 
Porto dopo due giorni , e fubito vidimo 
venir verfo di noi un gran numero d’ 
Ifòlani , che felicitorono i loro compa- 
trioti per la prefa fatta . Elfendo dati 
tutti i miei compagni nei giorno dietro 
efpofti in vendita, furono comprati a di- s 
verfi prezzi fecondo la loro età e le lo- 
ro perfonali qualità; e Harington fu ven- 
duto a più bàlfo prezzo degli altri per- 
che aveva più età . Io non fui propofto 
all’ incanto . All’ ufcire del vafcello Zia- 
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Amichi montò meco in unì 1 peci e di 
calette tirato da quattro animali molto 
limili a i Cervi; e in meno di due ore 
arrivammo a Rainaja eh’ è la capitale deli’ 
Ifola e la Citta Reaie > lontana dodici le- 
ghe dal pòrto al qual arrivammo . Una 
folla di popolo fi adunò attorno a noi al 
nóftro arrivo e fentivo a gridare da tut- 
te le parti , Sa-bala-couroucoucou , cioè , 
qucjlo foraftiere e belio . 

Scefi alla porta d’ un Palazzo , la fac- 
ciata del quale mi parve fuperba,e 1* in- 
grelfo il’ era cuftodito da molti foldati gio- 
vani . Avendomi Z'mderncin introdotto , 
mi fece attraverfare molti appartamenti , 
ove alcuni giovani magnificamente' vedi- 
ti mi vennero innanzi . Tutti mi confi- 
derorono con filenzio* a caufa del rifper- 
to che loro imprimeva la prefenza del 
mio -conduttore. Fui poi fatto ripofare ìr 
f una camera , dove ben predo dopo una 
dozzina di donne vecchie , che prefi per 
- uomini , mi portorono de’ vediti , e mi 
fecero fegno di fpogliarmi . Obbedii eoa 
la maggior decenza che lui fu pofiìbile, 
c fui fubito rivedi to d’ una vede bianca 
di lino fino , e d’ un veftimejHp di feta 
color di rofa. Fui 
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Fui ben prefio dopo condotto in una 
fala , ove preparato ftava un magnifico 
pranfo. Fui fatto feder a tavola, nel luo-* 
go più onorevole. Zmdernem fu mi fé p re fi- 
lo di me , e gli altri luoghi furono oc-» 
cupati da i giovani che m’ aveano in-* 
contrato' al mio arrivo in quello Pa- 
lazzo * ■ . * - - * » 

Si può giudicare , come mi trovavo 
forprefo dalla meraviglia per tutto ciò 
che vedevo :• nè fiapevo giudicar della mia 
fìtuaziòne . 7 ,‘màcmem m’ affi curava con 
le fue carezze, e con fogni d’adulazìo-i 
ne , che mi facevano comprender ch’ero 
deflinato per effer felice . Nel tempo del 
pranfo fi pari» di molte cole che non 
potei intendere, di modo che m’annojai 
un poco * ma come avevo un grand’ ap- 
petito, mangiai molto; cofa che piacque 
a Zinàerne'm . Comprendevo dal moto 
degli occhi di que’ eh’ erano a tavola , che 
avevo molta parte ne’ loro difeorfì.: ino- 
ltravano qualche volta, guardandomi, di 
difputar i riderne; lo che mi fece giudica-, 
re che non pensavano tutti fopra di me 
nella ftefìfa maniera . Verfo il fine del 
pranfo ci fu fatto fentire un Concerto di 

TO' 
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voci e cT inftrumenti , che non mi causò 
fé non un mediocre piacere; quella Mu- 
lìca mi parve fenza forza , fenza genio , 
ìnfipida, uniforme, e duna mollezza di- 
fettante , come è la Malica de’ Fran- 
teli * . . , 

Compero molto fianco, feci compren- 
dere a Zindernein, che avevo bifognodi, 
ripofo.Egli medefimo mi conduce in una 
camera magnificamente adobbata , ove 
due vecchie che m’attendevano mi fpo- 
gliorono. Mi mifi a letto, e Zindernein 
mi dìlfe, Addio,' dopo avermi promeflo 
di venirmi a trovare il giorno . Reftai fo- 
lo e la* porta delia cambra fu chiufa con 
la chiave* 

Mi diedi allora in preda alle più ma- 
linconiche rifleflìoni . Eccomi , dicevo , in 
una prigione ho perduto la mia liberta ; 
patterò qui il reltante de’ miei giorni , 
fenza alcuna fperan?a di ricuperarla . Ma 
perchè, quelle delizie e quelle magnificen- 
ze r Qual prigione ! A cofa lon io delfi- 
na to? Non è forfè per impedirmi di mo- 
rire 


* Quefìo è un lnglefe che parla con- 
forme all' idee- della fua Nazione. 
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rire di uoja e di dolore, che fon tratta- 
to si bene? Son rifervato lènza dubbio 
per efler facrificato alla Divinità che fi. 
adora in quelli luoghi? Ma fé ciò è, per- 
che gli altri giovani eh’ erano a tavola 
meco , e che verifimìlmente fono come 
lo fon io fchiavi in queft’Ifola, avrebbo- 
no l’aria fi tranquilla e fi allegra ? .fé 
fon ridotto fidamente alia fchiavitù , il 
trattamento che qui mi fi fa , ha egli 
qualche relazione alla condizione di figlia- 
vo? Tutti quelli, che qui fono compa- 
gni della mia ‘force non hanno l’aria fer- 
vile i Ove fon io , cola fieguo , che faro? 
Forfè oimè, che fi pretende farmi rinun- 
ziare alla mia Religione ,* ma non v’ è 
cofa che non fia pronto a foffrire , piu 
toflo che acconfentirvi . 

Quelli inquieti penderà ritardarono il 
mio Tonno; con tutto ciò alla fine mi 
vi abbandonai, e dormii tranquillamen- 
te. Il giorno dietro mi fvegliai con di- 
fpiacere : il fonilo finifee fempre troppo 
■prello per gl’infelici. 
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CAPITOLO TERZO. 

L' Autore impara in breve tempo la lin- 
gua Babileriena , per via d' un metodo 
Ringoiare e nuovo, fuoi difcorft col Di- 
rettore del Serraglio j il quale gli fcuo - 
pre che le cariche , e gli impieghi del- 
lo fiato fo?io amminifìrati dalle donne . 
Origine di quefl' ufo f 

Z lnderneio venne a trovarmi poca 
t tempo dopo che fui (vegliato. Egli 
mi moiVò molta bontà, , e vedendomi 
melanconico ed inquieto y mi fece com- 
prendere che non avevo caufa alcuna d’ 
affligermi , Un momento dopo viddi en- 
trare nella mia camera un’ uomo che 
aveva un talento maravigliofa per^ itife- 
gnare la lingua del Paefe a i Foratoi e ri , 
fenza il foqcorfo d* alcuna Gramatica me- 
todica . Queft’era un Pittore in Minia- 
tura , eccellente difegnatore , che aveva 
raccolto in due grotti volumi le imnja* 
gini di tutte le cole naturali, eh’ egli me- 
defimo avea dipinte , e avea fatte inta- 
gliare . Tutta la fua arte confittevi in 

pre- 


Digitized by Googlej 



G ulti ver. 33 

preferì far prima a Tuoi fcolari le tavole 
delle cofe piu femplici e più ordinarie : 
a ciafcuna ltampa eh’ egli moftrava al fuo 
(colare pronunziava il termine che nella 
fua Lingua ferviva ad efpri merlo, e glie 
lo faceva Icrivere al ballò, nel carattere 
foraliiero , che ciafcun fcolaro poteva co- 
nofeere , e che gli era proprio ; il che 
era per i Tuoi dilcepolf una fpezie di co- 
modiamo Dizionario. 

Noi non impariamo le lingue foreftie- 
re , fe non legando 1* idea d’ un termine 
del quale vogliati! ritener il lignificato 
900 l’idea d’ un’ altro termine che ci è 
familiare . Cosi noi riteniamo un Tuono , 
per mezzo d’ un’ altro Tuono come lo pro- 
va l’efperienza. Ora ciò che entra nel 
noitro fpirito per mezzo della villa , vi 
s imprime molto meglio di ciò che v’ en- 
tra per mezzo degli altri (enfi ; come 
pruova l’efperienza. Dal che concludo, 
che il metodo di quello Pittore Gram- 
matico era eccellente, e che fi dovrebbe 
fervirfene nell’ Univerfita per infegnare il 
Greco e il Latino alla Gioventù . I Fan- 
ciulli non imparano fi prontamente ìa 
lingua delle loro nutrici ; fe non perche 
Tom. V. C ve- 
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vedono o guardano attentamente tutto 
ciò che odono pronunziare. Prevedo nul- 
ladimeno , che quello nuovo fillema di 
Grammatica , non fi riceverà con mag- 
gior gullo di quello fi ricevono i nuovi 
metodi, che ogni giorno s’incontrano in 
Europa per abbreviare il camino delle 
Scienze , e che non accrcfcono molto il 
numero de’ Letterati . 

Spefi quindeci giorni nell’ imparare tdt- 
ti i nomi follantivi della lingua Babila- 
riena j a mifura che imparavo i foilan- 
tivi, apprendevo ancor gli aggettivi , per- 
che non v’ erano ilampe che non rappre- 
fentalfero le co fe -con molti attributi , 
Molte di quelle (lampe erano miniate , 
fenza il qual a/uro, non avrei potuto ap- 
prendere i nomi de’ colori . 

Riguardo a i verbi, eh’ efprimono un’ , 
azione dell’anima o del corpo , il mio 
Maeflro , vedendo che avevo la memoria 
felicilhma, e che fapevo già i nomi , mi 
mife tra le mani il fecondo volume del- 
la fua Raccolta, che conteneva i verbi , 
cioè , le tavole di tutte le azioni e di 
tutte le paifioni . Come i nomi di quella 
lingua fono indeclinabili , i verbi non 
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hanno conjugazione , nel che ha molto 
relazione alla lingua Inglefe , piti perfet* 
ta in ciò della maggior parte dell’ altre 
lingue , piene d’ inutili difficolta . Ella 
non ha come la nollra nomi mafcolini , 
nè femini per efprimere le cole inanima- 
te ; il che mi parve Tempre la colà più 
affiurda del Mondo . Perche per efempio 
enfts in latino che vuol dir una Tpada è 
di genere mafcolino ; e 'vagina che vuol 
dir il fodero è di genere femini no : La 
Tpada e il fodero hanno un feifo divedo ? 
Aggiungerei molte altre offiervazioni fo- 
pra quella materia, Te quella Torta di ri* 
cerche conveniffiero ad un viaggiatore . ' 


Le (lampe detti nate ad efprimere i 
verbi , erano per la maggior parte molto • 
compofte : Ma nello (letto tempo , non 
viddi già mai cofa alcuna li ben di Teglia- 
ta , Topra tutto quando Ti ttattava d’ efpri- 
mere i movimenti dell’anima , come T . 
odio , il defiderio , il timore-, la fperan- 
za , la (lima, il ri (petto , lo (prezzo, la' 
collera, la fommiffione; e le vittù come 
la tallirà, l’obbedienza , la fedeltà; e i 
vizj , come la furberia, l’avarizia, la lu- 
perbia , la crudeltà & c. * 
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Come noi efprimiamo quelle cofe con 
de’ termini metaforici e analoghi ai moti 
e alle modificazioni dei nollro corpo , è 
cofa chiara che non v' è niente di più 
facile , quanto il dipinger quelle cote agli 
occhi. Gli adverbj’che fervono ad aecrc- 
fcere o a diminuire la forza de’ verbi , 
erano ancora dipinti; e a mifura che io 
imparavo i verbi con 1’ efprellioni delle 
azioni dipinte, apprendevo ancora gli ad- 
verbj con • la pittura delle moralità di 
quelle azioni. Per efempio i divertì gra- 
di d’ amore formavano tante tavole di- 
verfe, alle quali corrifpondeva un termi- 
ne comune, con l’aggiunta d* un’ altro 
termine per efprimer i gradi della patito- 
ne; che faceva l’advcrbio. 

Zinderncin mi vibrava ogni giorno > e 
godeva de’ progredì che da me facevanfì 
ncila Lingua Babilariena . Finalmente 
in termine d’ un mefe fui in ilhito di di* 
fcorrere con lui . Qualche volta P efpref- 
lìon propria mi Lappava dalla memoria , 
ma comprendendo - ciò che volevo dire 
egli me la finger iva . Per altro quella 
lingua lì parla lentiflìmamcnte , di modo 
che parlando fi ha tempo di cercare i 
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miai. La pronunziazione n’è facile per- 
one la lingua è dolciffima , Per ciò che 
fperta all’ accento, lo prefi a poco a po- 
co . Ter altro la caufa per la quale im- 
parai prontamente la lingua Babilarienua 
fu , perche per lo fpazio di due meli fui 
ritiratiffimo non parlando con altre per- 
fone che coi mio Maeftro e con Zin - 
dernetn . Per mezzo del raccoglimento lì 
acquiftano delle cognizioni e fi adorna lo 
/pi rito . 

Ne’ primi trattenimenti eh’ ebbi con Z in* 
dernein gli dimandai perchè fi avefi'e tan- 
rta attenzione alla mia periona, per qual 
molavo ero fi ben trattato , che luogo 
era quello nel qual abitavo , e a cofa 
ero deftinato? Egli npn moftrò difficolta 
in foddisfare alla mia" curi ofità , emidif- 
fe ch’ero nel ferraglie della Regina, nel 
# quale v’ erano circa dodeci giovani fora- 
Rieri , eh’ ella amava • e r faceva allevare 
per i fuoi piaceri. Gli uomini di queft’ 

I fola, aggi un fe egli, non fon degni dì 
lei . La Regina crede , che farebbe un 
offender la MaefPa del fuo rango con ab- 
baflfarfi ad amare qualcuno de’ fuoi Riddi- 
li j oltre di che vi farebbe ancor del pe- 
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ricolo dalla parte della politica in quell’ 
onore che loro farebbe, perchè le fami- 
glie dell’Ifola nella quale ella fceglieife 
de’ mariti , potrebbero prevalerfi di quell’ 
innalzamento'. E forfè , gli ri Ipofi , fon 
io deftinato ad elfer marito delia Regi- 
na? S\, mi replicò, le il vollro fpiritoe 
la vollra figura gli piaceranno. Ma tutti 
i giovani che qui fono hanno la lìdia 
pretenfione. Quella, replicai è una llra- 
na condotta per uua donna , ' ed è polli- 
bile che la verecondia d’ una donna {of- 
fra una dozzina di mariti ? 

Zinàern&m ripigliò che non - ne aveva 
che uno alla volta, ma avea dritto di 
cangiarne uno all’ anno fe avelie voluto, 
c allora fi cavav^. dal Serraglio quello tra 
giovani , che più gli piaceva per innal- 
zarlo a quell’onore : e in quelto cafo fi 
rimanda al Serraglio il marito abbando* 
nato, dal qual -luogo vien tratto , s’ ella 
giudicale appropofito di fpofarlo di nuo- 
vo. Quello eh’ ella ha attualmente fon 
dieci mefi eh’ è feco : Il fuo tempo è per 
finire, 6 fi crede ch’ella non lo voglia 
più. Vi è in quello luogo un giovane di 
tutto il merito ed apparenza , che fecon- 
: • do 
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do l’ opinione comune gli fuccederà . For- 
fè verrà il voltro giro e voi avrete la 
felicità di piacere a fua Maeltà . Chi fa 
che non fiate ancor preferito a quello 
giovane deftinato a Tuoi augulti abbrac- 
ciamenti ? 

Quell’ onore, ripigliai, potrebbe lufin- 
garmi , fe foffe durevole e fe divenendo 
fpofo della- Regina diventali! Re .* Que- 
llo è impedibile, rifpofe Zindernein , la 
legge vi a formalmente contraria . Che ! 
gli dilfi vi è una legge in quell’ Ifola , 
che proibifce agli uomini il poter afcen- 
der al Trono, e che v’innalza le donne 
ad efclufione di tutti i mafchi? Non fuc- 
cede prelfo di noi tal cofa. Una donna, 
è vero, attualmente è fui Trono d’ In- 
ghilterra, * ma per accidente, e perchè 
la maggior parte della nollra Nazione I* 
ha giudicata la più prolfima erede della 
Corona. Dopo la fuà morte avremo un 
Re, che è più convenevole , perchè noi 
crediamo elfer agli uomini cofa vergogno - 
fa , lo llar foggetti alle donne . Gl’uomi- 
ni fono il fello dominante : ad elfi fpet- 

ta - 
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ta il comandare * Ciò effer dovrebbe an- * 
cor in quell:’ Ifola, egli mi rifpofe, ed è 
flato ancora. Ma i coffumi fono mutaci, 
e al giorno d’oggi le ^ donne fon le pa- ] 
drone. Effe vi occupano tutte le cariche 
della Spada, e della Toga: compongono 
effe fole le noftre armate di terra e di 
'mare/ gli uomini in una parola fon qui, 
ciò che le donne fono. nel voilro paefe. * 
Forfè, gli rifpofi io, voi che qui pre- 
cedete, e che avete dell’autorità fopra i 
vafcelli non Cete un uomo? Quei che ci 
hanno prefo fon forfè donne ? Si mi re- 
plicò, quelle che vi lian prefo il voilro 
yafcello fon donne . Elleno fon veftite • 
come tutti gli uomini , eccettuatene le lo- 
ro fopraveflr che non difendono fe non 
alla metà della gamba , mentre gli uo- 
mini hanno la fopravefle più -lunga e con 
più giro. Io fono un uomo e il folo uo- 
mo che abbia qualche autorità nelloSta- 
to, perchè non v’ c che un uomo che 
polla efercitar la mia carica. 

Sentii allora una fpezie di vergogna d’ 
effere flato vinto con l’ armi alla mano 
dalle donne; e non potei trattener il rof- 
fore che fi fece veder folle guancie. Ma 
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Z'tnderric'in , che fé n’ accorte mi diflte che 
le donne dell’ Ifola che aveano abbraccia- 
to lo (Iato militare , erfcno agguerrite , 
braviffime , furiolìflime nelle battaglie, e 
ch’era difficile agli uomini foftenere i loro 
sforzi. Elleno fon per altro molto vigo- 
rote , aggiunte egli , perchè allevate di 
buon’ ora a far tutti gli efercizj del cor* 
po, imparano nella lor prima gioventù a 
montar a cavallo, e a giuocar di fpada, 
vanno fovente alla caccia, bevono de’ li- 
quori , e hanno più vigore degli . uomini 
di quello paefe, a’ quali è tutto ciò in* 
tardetto feguendo le regole della decen-* 
za. Noi non abbiamo avuto tempre que- 
llo ufo ; e ve ne fpiegherò 1’ origine , fe 
la voftra curiofith lo defidera, Io lo pre- 
gai d’ inftruirmene ed egli cominciò cosi. 

Sono circa fette mille e ducento lune, 
che Amencinino regnava iu quell’ Itela . 
Sotto il fuo regno , cominciorono gli uo- 
mini ad aver de riguardi infiniti per le 
donne;, anzi pareva che folte venuto il 
loro regno. Il Re e ad cfempio fuo tutti 
gli uomini dell’ Itela , trafcurando . ogni 
ìerio affare, non attendendo più allo Au- 
dio delle leggi e della politica, fdegnaur 
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do la gloria , fuggendo la guerra , non 
amminirtrando più la giufìizia, fprezzan- 
do le fcienze e* le bell’ arti , fepolti nell’ 
ignoranza dell’ Moria e della Filofofia , 
detellando ogni genere di fatica ; fenza 
onore e fenza emulazione , erano conti- 
nuamente ^ i piedi d’ un certo incanta- 
tore, che, naturalmente ambiziofo , in- 
traprefe di profittare della vergognosi mol- 
lezza degli uomini , per fcuotere un gio- 
go che la faviezza de’ primi tempi loro 
avea giullamente importo, e che la de- 
bolezza del fèffb dominante avea poi re- 
fo troppo leggiero.- Elleno non riufciro- 
no, fe non molto bene in quella funefta 
intraprcia. La Regina Aiginu , della qua- 
le il Re- poco coltivava le bellezze, co- 
minciò il tradimento. Ella s impolfefsò 
del trono e ne fece cadere un marito de- 
bole, negligente, affogato ne’ piaceri , e 
/chiavo d’ una folla di meretrici . 

La cofpirazione di tutte le donne nel- 
lo lfeffo tempo fi fece vedere : elfendofi 
innalzate fopra i loro mariti, s’ impadro- 
nirono 'non folo della condotta degli af- 
fari dotnertici , che quelli intieramente 
trafeuravano; ma ancora del governo di 
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tutti gli affari pubblici , della politica y 
delle finanze , della guerra , dell’ ammini- 
ftrazione della giuftizia, della quale non 
fi prendeva più alcuna cura . Con tutto 
ciò non ofarono d’ ufurpare fiubito aperta- 
mente il dritto degli uomini : fi conten- 
torono di faticare fiotto il lor nome . Se 
•aveffero allora portato più avanti i loro 
attentati , gli uomini fi farebbero forfè rì- 
fvegliati dal lor profondo letargo , e gli 
averebbono almeno difiputato un potere afi- 
foluto, ch’effi avevano dalla natura e dal- 
la ragione. Ma le donne naturalmente 
aflute e d’uno fipiritò fino e fiottile , di- 
verfiamente fi regolorono ; ingannorono i 
loro fipofi , e fieduffero gli amanti . Tro- 
vorono finalmente nelle loro attrattive 
tutti i preparativi d’ una fatale rivolu- 
zione . 

A poco a poco fi prefie il cofiume di 
rieever la legge dalle femine. Come go- 
vernavano molto bene, e che vi era mol- 
to più ordine nello fiato di quello vi fofi- 
-fe per l’ avanti ^ non fi mormorò .*Coi 
tempo fi pensò che poiché riuficivano A 
bene nel maneggio degli affari , foffero le 
donne nate, per comandare . Intanto gli 
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..uomini fi fcpelli vano Tempre più nell’ o- 
ziofìra, e la loro negligenza crefceva a 
mi Tur,»- del fomento che riceveva dalla lo- 
ro ftupidita. 

Dopo la morte del Re Ameneino, Ai- 
ginu lece morire i parenti di Tuo marito, 
che avrebbono potuto deputargli fautori - 
tU e rovefeiare i progetti : fi crede ch’el- 
la ancora fagrificalfe Tuo figliuolo alla Tua 
ambizione. Alcuni vecchi divenuti favj 
ed inquieti, fi sforzorono in vano di ri- 
chiamare gli ufi antichi , e di riliabilire 
il fello mafcolino ne’ Tuoi primi dritti . 
Eglino furon banditi con un’ Atto del 
Parlamento compoflo dalle donne più di- 
pinte dell’ Ifola. Alcuni altri vecchi che 
averebbono ancor potuto far della folle- 
vazioue , intimoriti da quell’ efempio, pre- 
fero configlio dalla loro età e dalla lor 
debolezza, fletterò tranquilli - * Gli altri 
dopo aver languito tutta la lor vita a’ 
piedi delle lor dotine non oforono pren- 
der farmi contra d’effe, e finirono ilri- 
inairente de’ loro giorni fotto uu giogo v 
che aveano portato volontariamente nella 
for gioventù. Per ciò che fpetta a’ giova- 
ci nati nella fervi tu , non venne loro nè 
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pure in mente il procurare di liberarli * 

Mentre che Zinderne'tn mi parlava co- 
si facevo rifielfione, che gl’ uomini d’Eu- 
ropa col genere di vita che menano al 
giorno d’ oggi , potrebbono veder un gior- 
no (accedere prelfò d’ elfi qualche limile 
rivoluzione: la loro mollezza e la lor 
ignoranza preparano da lungo tempo que- 
llo fucceffo purché le donne (appiano pro- 
fittare delle difpófizioni degli uomini. 

Con tutto ciò, continuò Zindernein , 
i popoli del Nord di quella grand’ Ifola , 
cho formavano allora un Regno partico- 
lare e independente dai noflro, temendo 
la contagione d’ un efempio s v i vicino , e 
temendo che le loro donne non formaf- 
fero prelfo d’ellì una limile rntraprela in- 
vi orono fecretamente degli Emiffarj nelle 
noflre Provincie per procurar di lolievar 
gii uomini e d’abolire il nuovo governo. 
Éflendofi ribellati ventimila uomini, préf- 
iorono la Regina a far eleggere un Re 
da un Parlamento d’ uomini , e la mi- 
ti acciorono d’ eleggerne uno in calo eh’ 
ella riculàlfe di farlo. La propofizione fu (t - 
fieramente rigettata dalla Regina che mi- 
nacciò i Ribelli di far loro ìentire ilpe* 
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fo delle Tue braccia, fé non penfavanodi 
ritornar al* dovere . Subito radunò ella 
un’ armata di cinquanta mille donne per 
ridurre gli ammutinati. La cola più ver- 
dognola fu che tre mille giovani tratti 
dalla fua debolezza foffrirono d’ efler in- 
corporati in quelli regimenti feminini , 
L’Armata era comandata dalla Regina 
in pedona, che aveva fotto di* le dodici 
Tenenti Generali, dodici Marefcialle di 
Campo, trentafei Capitane, e quarantot- 
to Coionelle» 

Le due Armate s’ incontrorono nel 
piano di Camarac, 7. Gli uomini erano ar- 
mati d’archi e di frezze , e la loro Ca- 
valleria era benilfimo montata , La Re- 
gina , che giudicò che le fue truppe po- 
co allora agguerrite , e che non erano 
mai fiate in battaglia, avellerò della pe- 
na a refillere ad un’ Armata mafcolina , 
usò d’uno llratagema degno di lei, Mi- 
fe alla teda della fua Armata difpofta in 
battaglia quattromila donne delle più gio- 
vani e delle più belle. Ondeggiavano fo- 
pra le loro fpalle i capelli inanellati ; il 
loro petto d’ alabadro era tèoperto, come 
l’ erano ' le braccia e le gambe . Quelle 
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erano le loro fole armi ; e in quello fla- 
to pericolofo e terribile fi prelèntorono 
all’ Armata nemica , tutto il furore della 
quale fvani a quella villa : di modo che 
abbaiarono i Ribelli farmi, e di nemi- 
ci terribili eh’ erano divennero teneri 
amanti ed umili fchiavi. 

. Raccontano altri che la cofa pafsò di- 
verfamente, Dicono che la Regina, aven- 
do giudicato appropofito d’ entrar in ne- * 
goziaro , inviò nel* campo de’ Ribelli ven- 
ti donne giovani d’ una bellezza perfetta 
che guadagnarono i cuori di tutti i Con- 
giurati, e poi feminorono la divi fione fra 
i Capi ; e che per quello mezzo f Arma- 
ta nemica fu di tTipata. Quella cola appa- 
rifee tanto più verifimile, quanto le don- 
ne hanno in effetto un talento ammira- 
bile per feminar difeordie fra gli uomini . 

Che che ne fia le donne traifero da 
quella pacifica vittoria tutto il vantag- 
gio, che avrebbono potuto fperare da un 
combattimento fanguinolcnto , nel qual 
avellerò avuto 1* gloria di tagliar a pez- 
zi f Armata nemica . Dopo quel tempo 
la loro autorità è fempre crefciuta . Noi 
fiatno efeiufi da tutte ie cariche e da tut- 
ti 
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ti gli impieghi dello fiato : elleno fole 
profelfano le faenze , e non è che a lo- 
ro permeilo il coltivarle ; fino a tal fe- 
gno che al giorno d' oggi fi burlerebbono 
d 1 un uomo che fi fpacciaffe per Lettera- 
to , e fi manderebbe quefti al Tuo ago e 
al Tuo fufo. Finalmente le donne fono le 
fole depofitarie del Miniftero degli Alta- 
ri, e .delie Leggi della -Religione , offerì- 
• feono ne’ noftri tempj de’ fagrifizj folenni 
alla Divinità e prefiedono alle Cerimonie 
religìofe . 

In quanto a me , aggiunfe egli , che 
ho la difgrazia d’elfer uomo, e che ave- 
rei nulla dimeno motivo di renderne 
grazie alla Natura fé folli nato fiotto un’ 
altro Cielo , gemo in fecreto per quella 
indegna rivoluzione dell’ordine naturale; 
nè già mai fottoferiverei interiormente a 
quella faifa propofizione infegnata da tut- 
te le nollre Donne, le quali pretendono, 
che fra tutte le fpecie d’ animali, la don- 
na è più perfetta del mafehio -, Secondo 
la mia opinione quella è una' dottrina 
nuova ed erronea , contraria all’ antica 
tradizione , e che fi può dillruggere con 
degli argomenti invincibili,. E’ vero che 
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le donne fole polfono dar 'alla luce deli’ 
altre donne , e che dalla loro loltanza 
elcono immediatamente tutte le altre , 
Ma per metter in opera quella potenza 
ammirabile, cip è in effetto un’eccellente 
prerogativa , poffòno effe farlo lenza i 
mafchj? Si può ben dire che il principio 
fecondo è in effe, e che l’azione de’ ma* 
fchi non la che prepararlo e modificarlo, 
come la rugiada della Primavera , che 
penetrando il feno della Terra , apre le 
Temenze e ne fa nfcire le piante, lo fo- 
ilengo che i mafchj fanno tutto; che in 
eflì rifiede il Teme primitivo , e che le 
donne non fono per relazione ad elfi, che 
ciò che la Terra è per relazione ad una 
‘ mano induffriofa che la coltiva . Quello 
era il fornimento de’ noffri antichi Dot- 
tori , i libri de’ quali fono ilati abbrac- 
ciati dalle donne , in effi avrcflimo tro- • 
vato delle armi per combattere le loro 
pretensioni . Con tutto ciò non v’è al- 
cuno, che al giorno d’oppi ardifca di fo- 
flenere in pubblico quello fentimento,fen- 
za poffare per un Novatore pericolofo, e 
lenza efler trattato da perturbatore. 

Ecco, mio caro Gu!liver,il paefe nel 
Tom, V, D qual 
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qual voi liete. Se potete rinunziare all’ 
orgoglio, che giuftamente v’ infpira Y ec- 
cellenza del voitro fedo, e il pregiudizio 
legittimo della, voflra educazione , farete 
felice . Eifendo tanto bello come fiete , 
tutte le donne vi tratteranno con rifpet- 
to, e getteranno fppra di voi degli fguar- 
di lufmghieri , che foddisferanno . il voitro 
amor proprio. Perchè, benché le donne 
riguardino il poltro fello come inferior 
al loro, hanno però per noi un’ infinità 
di riguardi.* ci trattano con rifpetto , ci 
cedono fempre il palfo , non ofano dirci 
la minima parola difobbligaqte ; e : una 
donna alla quale fcappalfe un’ inciviltà , 
palerebbe per una lira vagante e farebbe 
difonorata , Quello è un’ avanzo preziofo 
de’ noltri antichi ufi, un dritto naturale 
che la fuperbia delle donne non ha po- 
tuto abolir?, e un titolo antico che tra 
loro conferviamo; Pretendono nulladime- 
no elle , di non aver per noi tanti riguar- 
di fe non a caufa della noltra debolezza 
che deve effer maneggiata con deprezza. 
Oitnè) quelle compiacenze non fono al 
giorno d’ oggi che onori Iterili Le don- 
ne quando ci amano , ci chiamano lor 
Padroni e nulladimeno fumo lorofchiavi. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Continuazione del dìfcovfa dell' Autore con 
il Direttole del Serraglio . Co/lumi del- 
le donne di Babilans , e degli uomini di 
queft' Ifola , JDef erezione del Serraglio , 
Kitratto di coloro ebe v erano rincbiu fi 
con II Autore ; loro occupazioni j loro ge- 
lofie O’c' ■ 

A scoltai con molta attenzione quello 
difcorfo,che mi forprefe eftremamente. 
Quando Zindcrnein mi parlava , mi ve- 
niva qualche volta voglia di ridere; ma 
mi trattenevo più che mi fofle poffibile, 
perche in’ ero accorto , che le mie rifate 
lo rendevano più ferio e moftravano d’ 
accrefcere la fua umiliazione . Quando eb- 
be finito di parlare , gli dilli con un’ aria 
allegra e franca , che poiché il fello fe* 
minino , era nell’ Jfola , nella qual mi 
ttovava, il feffo dominante , mi confor- 
mare! agli ufi ftabiiiti , e procurerei di 
compenfare la perdita del mio rango na- 
turale col dolce godimento de’ piaceri che 
mi fi offerivano « 

D 2 Se 
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Se voi avete l’onore di fpofir la Re- 
gina, mi rifpofe Z'tnàer netti , ufcirete da 
quello Serraglio , e farete libero nel Pa- 
lazzo di fua Mae dà ^ ove avrete una fol- 
la di domellici dell’uno e dell’altro fef- 
fo . Ma guardatevi allora dal darvi in 
preda a cattivi defiderj , e dal prender 
affetto ad alcuna donna . Se inoltrate la 
menoma debolezza , caderete nello (prezzo 
della Nazione. Perchè la verecondia , che 
non è qui per le donne fe non una qua- 
lità mediocre , è ftabilito che fia per noi 
una virtù elfenziale . Un uomo che ha 
delle Amanti , e ch<r vi fi abbandona è 
disonorato , quando i fuoi fregolamenti 
divengono pubblici lo che gli riefce 
molro difficile d’ impedire , perchè le don- 
ne di quello Paefe fono indtr èi c : ; ffi m c y e 
la loro vanit'a 5 gli fa fovcnte pubblicare 
i favori che ricevono . Lo fpofo della 
Regina. è fopra tutto obbligato ad una 
circonfpezione fcrupolofa e ad una con- 
dotta efente da ogni rimprovero . Non 
gli bada aver della verecondia , bifogna 
ancora che non poifa cader fopra effio fo- 
fpetto che gli manchi . 

Tutti i Cprtigiani fono dunque d’ una 

gran- 
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grande modeftia, io replicai ? Si, mi ri- 
io ofe Zindernem , ma la maggior parte 
di quelli Signori non fono Tempre ciò 
che vogliono comparire, e ve ne fon po- 
chi che non abbiano deile Amanti . La 
gloria delle Donne confitte nel conquistar 
i cuori degli uomini , e quella degli uo- 
mini a faperfene difendere . Elleno vo- 
gliono che tutto fe gli perdoni , e che 
dicano d’ elfere meno deboli degli uomi- 
ni a’ quali non perdonano cofa alcuna . 
Con tutto ciò quando un uomo non ha 
che un Amante ch’egli fa voti Tea , l’in- 
dulgenza pubiica lo feufa , ma s egli li 
da a molte , e che fi pubblighi la Tua 
vergogna, la Tua donna allora ridieolofa- 
m.ente fvergognata, prende d’ordinario il 
partito di ripudiarlo. Alcune volte anco- 
ra tolera la condotta del fuo fpofo e of- 
ferva un filenzio prudente. Per altro non 
è facile di veder in quello genere ciò 
che manca all’ onore d’ un uomo . 

Le donne, profeguì egli , maledicono 
qui molto gli uoif.ini , che loro perdo- 
nano facilmente , purché non attacchino 
nè la loro figura, nè i loro talenti , la 
riputazione de’ quali gli è molto più ca- 
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ra di quella della lor virtù* Riguardano 
tutti come la prima di tutte le qualità 
quella di piacere alle donne, e quella di 
farlene rifpettare come l’ultima* 

Gli dimandai allora , come facevafi il 
matrimonio in quell’ Ifola . Non v’ è af- 
fare rifpofe egli che fi tratti con più pre- 
cauzione e con meno prudenza. Si vede 
degli uomini vecchi, il meftiere de’ qua- 
li,, è l’ edere mezzani de’ Matrimoni , e 
che non s’ occupano fe non ad accompa- 
gnare le fanciulle e i giovani * Non li 
efamina d’ordinario che l’efteriore d’ un 
giovane, la fua nafcita , i Tuoi beni, la 
fua figura ; non fi difcute f articolo del 
carattere e dell’ umore fe non dopo le 
nozze . E’ vero che le donne hanno la 
comodità del divorzio che le difpenfadai 
prender delle mifure fcrupolofe per rela- 
zione alla conformità degli umori e del- 
le inclinazioni. Ma eflendo quello privi- 
legio negato agli uomini, è maravigliofo 
il vederli -fi poco cauti fopra un punto si 
importante della focìetà coniugale. 

Dopo eh’ ebbi un poco apprefa là lin- 
gua , mi fi accordò la libertà di vedere 
tutti i miei Compagni dii Serraglio e di 

di- 
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divertirmi con etti . Etti ordinariamente 
andavano a letto e fi levavano molto 
tardi , e pattavano una parte della gior- , 
nata ad ornarli c ad udire dei concerti . e 
delle Commedie alle quali affittevi alle 
volte la Regina con tutta la Corte. "Non 
v’ era alcuna unione fra quelli giovani , 
perchè tutti afpiravano allo fletto onore , 
e credevano tutti di meritarlo in prefe- 
renza de’ lor concorrenti . Si male dice- 
vano continuamente un con l’altro, e s’ 
attaccavano in particolare ad abbattere 
quello che pattava per il meglio fatto, e 
che fecondo la opinione comune doveva 
il primo fpofar la Regiua. 

Quello felice Rivale fi chiamava Sirlou . 
Uno di elfi mi diceva di lui, che aveva 
l’ aria piangente , che i fuoi occhi erano 
troppo languidi : un altro diceva ch’egli 
non avea fpirito, un altro predicava che 
la Regina non ne farebbe contenta , e 
eh’ ella forfè non lo terrebbe più d’ otto 
giorni; Se lodavo qualcheduno d’etti , fi 
trovava in lui della cattiva grazia , gii 
occhi rozzi , un catrivo carattere . Final • 
mente , benché fi trattaffero l’ un con l’ 
altro aH’efleriore con molta politezza e 

D 4 ci- 
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civiltà , s odiavano tutti mortalmente . Sì 
può giudicare che tra d’ elfi non mi ri- 
darmi afferò . 

Le loro converlazioni erano molto no- 
jofe, quando però non dicevano male 1* 
uno dell’ altro: Sovente difcorrevano del- 
le loro acconciature e de’ loro ornamen- 
ti. Alcune volte deputavano infieme, ma 
le queftioni ordinarie che fi agitavano , 
erano di fapere , fé i capelli lunghi e 
che ondeggiavano fopra le fpalle aveano 
più grazia, di quello che avellerò legati 
con una cordella; fé un roffo artificiale 
dìfiefo fopra le loro guancie ne rilevaffe 
più la bellezza , e fe i colori naturali 
foffero meno, brillanti degli artificiali , fe 
un colore un poco bruno foffe più ag- 
gradevole alle donne del colore troppo 
bianco e troppo fiorito. Sopra tutte que- , 
fte cofe ciafcun feguiva la decifione del 
4ùo fpecchio. 

Vi era nel ferraglie un gran numero 
di donne deftinate al fervizio di quelli 
che v’ eran chiufi, 1* incarico delle qua- 
li era il proibire 1’ ingreffo a tutte le 
donne fotto pena di morte , quando que- 
fte noti vi fodero condotte dalla Regi- 
na 

« % 
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na, che vi veniva di quando in quan* 
do. Quelle donne , che ci euftodivano 
erano tutte molto Tozze , e per quanto 
parevami fuor di fiato di far ufo del lo- 
ro feffo. Tutte aveano diverfi impieghi 
nel ferraglio, e la principale alla quale 
T altre obbedivano fi chiamava la Gran 
Maramr.gne . Ella e tutte 1 ’ altre erano 
fottopolte a TAnà 'erncin Intendente Gene- 
rale de’ piaceri della Regina , e Gran pro- 
veditore % del fuo ferraglio , impiego al 
quale era anneffo quello d’ Infpettore di 
tutte le prefe che fi facevano in mare. 
Si giudica facilmente che foffe piùapro- 
pofito fecondo i loro coftumi che un’uo- 
mo avelfe quell’ impiego più torto che 

una donna . 
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CAPITOLO QUINTO. 

La R Vgtnd hj'tcne a vifitare il fuo Serra- 
glio » L Autore gli è p\cfentato , ed ha 
la felicita di piacergli , e nominato e 
dichiarato fpofo della Regina per l' anno 
feguente . È/ce dal ferr àglio ed è allog- 
giato nel palazzo . 

Q Uando Zindernein m’ ebbe giudica- 
to abbaHanza inHruito nella lingua 
per poter difcorrere con la Regina; 
e che trovò che avea prefo una cert’aria 
neceflaria agli uomini del paefe per pia- 
cer alle donne, mi dille di dover prepa- 
rarmi a veder la Regina che il giorno 
dietro vanirebbe nel ferraglio. Mi racco- 
mandò di parlar poco, quando folli alla 
fua prefenza: d’aver un’aria femplice ed 
ingenua, di far che i miei fguardi fpi- 
ralfero nello Hello tempo dolcezza e mo- 
deftia; di non far alcun geflo inconfide- 
rato; d’aver nello Hello tempo un’ aria 
tranquilla e ferena, e di dar qualche vol- 
ta a fua MaeHa dell’ occhiate vive tene- 
re e jrifpettQfe. Gli rilpolì di profittare 

del- 
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delle Tue lezioni , e mi preparai all’ono- 
re che dovevo ricevere il giorno dietro. 

Fui ornato quel giorno più dell’ ordi- 
nario. Mi coprii di gemme, e veftii de- 
gli abiri magnifici; Ero ftaro rie’ bagni 
d’acqUe profumate -e Ztnderriein aVeà a- 
vuto la bontà di farmi bevere un liquo- 
re maràvigliòfo , che fparge la frefcllezza, 
e la pienezza nel volto , e rende gli oc- 
chi umidi e brillanti. I miei- compagni 
vedendomi in quello fiato nou poterono 
nafcondere il lor difpetto* Sirilou temet- 
te che io ritardafii la fua felicita e la 
fua gloria. Attraverfo un certo rolfo leg- 
giero, col qual» procurava ogni giorno 
di coprire la fua naturai pallidezza , m’ 
accori! eh’ egli riguardandomi impallidiva. 
Le donne del ferraglie dicevano tra effe, 
che avevo la ftattira più vantaggiofa di 
lui , la gamba più fina ; i capelli più fi- 
ni , il volto meglio fatto , gli occhi più 
grandi , la bocca più picciola , le fattez- 
ze più fine . Con tutto ciò , Sirilou era 
d’ una bella ftatura , molto bella di vol- 
to.* ma avea l’aria melanconica e la fi- 
fonomia poco fpirituale. 

La Regina venne nel ferraglio fulla fe- 
ra 
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ra, e Z'tndcrnein mi prefentò ad ella in 
particolare dicendogli, eh’ ero il giovane 
foralliero, del quale gli ^veafovente par- 
lato, e ch’era l'opra l’ultima nave, che 
fi era prefa . La filatura della Regina era 
jnaellolà , la fiua aria graziola , e nobile, 
era degna d una gran Principefla ; avea 
ancora, come l’hanno la maggior parte 
delle donne di quello paefie quella che 
noi chiamiamo in Europa una bellezza 
inafchile, che non fi dinomina cosi in 
quello paefie, perchè gli uomini vi han- 
no fiempre un’aria effeminata. 

Ella mi fece federe preffo di fé, e mi 
domandò in primo luogo di qual paele 
io fiofii. Avendogli rifpollo ch’ero EuroÀ 
neo nato in un’ Ifola chiamata la Gran 
jBretagna, ella mi diffe, che ben prefto 
mi farebbe (cordare della mia patria. Gli 
jifpofi che avevo gi v a cominciato a di- 
menticarne i coftumi , e che non penia- 
mo fie non a fieguire gli ufi del paefie, nel 
(quale il Cielo m’avea condotto. Quelli 
ufi devono fienza dubbio fiembrarvi lira- 
rii, effa replicommi , mentre fiete flato 
allevato con mafiime tanto oppolle. Ma 
jaroverete ben predo, che in quella mu- 
ra- 
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tazione avete guadagnato . Le donne fo- 
no predo di voi più felici degli uomini: 
qui, gli uomini lòno più felici delle don- 
ne. Voi non vivete che per il piacere \ 
pallate la volfra vita in un’ aggradevole 
viciflìtudine di divertimenti , ni un’ affare, 
niuna inquietudine turba i voftri giorni. 
La voftra dipendenza non è che appa- 
rente ed immaginaria. Veramente fiamo 
noi che dipendiamo da voi .* non penia- 
mo che a piacervi : raccogliete tutto il 
frutto de’ noftri travagli ; noi non vivia- 
mo che per rendervi felici . 

Gufiate dunque, aggiunfe ella, una fe- 
licitai , che il voftro foggiorno in quefV 
Jfola vi afficura, e acconfèntite in avve- 
nire ad effer voi la mia , che forfè ac- 
crefcera la voftra. Ma che ! voi arroflt- 
re! Quefta verecondia m’alletta . Sembra- 
te nato in qneff ifola , benché abbiate a- 
vuto i voftri natali nella Gran Bretagna. 
Voi fiete fenza dubbio il Re di queft’ifo- 
la: un uomo s\ perfetto deve comanda*- 
re a tutti pii altri . Non avete niente 
dell’ immodeftta d’un foraftiere, inoltrate 
d aver fatto un lungo foggiorno in que- 
llo mio Regno, benché fieno foli tre meli 
che ‘voi vi fiate. Ben- 
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Benché mi folli preparato a rifponde- 
re con fpirito al difcorfo delia Regina , 
confetto che allora mi fendi molto fpro- 
veduto : la modeltia che m era fiata tan- 
to raccomandata, unita allo llupore mi 
refe muto, e Iterile. M’atticuro , che non 
vi fia in Europa donna di condizione y 
che non reltatte fubito \m poco fconcer- 
tata, fe un gran Re gli parlatte in que- 
llo tuono . Come uomo e come Europeo 
non mi fentivo capacità di replicare ad 
un limile linguaggio nfcito dalla bocca d’ 
un’Augufta Regina di cui 1’ aria augnila 
cattivava i miei rifpetti, e i difcorfi in- 
decenti ferivano le mattime della mia e- 
ducazione : perchè fua Maeftà non fi con- 
tentò di dirmi un’infinità di cofe obbli- 
ganti, che |intereffavano la mia mode- 
ilia ; ella fu ancor prodiga dell’ efprcttio- 
ni più tenere , e più appalfionate . Ma fe 
io comparvi un poco annojato di quello 
difcorfo, fembrai d’ elfere giudiziofo e ri- 
tenuto , Seppi appropofito abbottare gli 
occhi, alzarli, girarli attorno, forridere, 
piegare la telta, arrolfire ; finalmente la 
Regina fu foddisfattiffima della mia figu- 
ra, e delle mie maniere, benché avelfi 
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fatto comparire poco fpirito , Forfè era 
ella del gudo di molti uomini d’ Euro- 
pa, che hanno poco falcidio che le don- 
ne abbiano fpirito o no, purché trovino 
in effe della modeffia e della bellezza , 
con un lume di ragione , Lardandomi mi 
diede con dignità un tenero baccio , nel 
quale vi ientii più di amore che di po- • 
litezza, 

Quando fu partita la Regina , Zirtder- 
netti mi diffè , che Sua Maellk gli avea 
moftrato moka foddisfazione , e gli avea 
detto che non v’ era alcun giovane nel 
ferraglio che mi uguagli affé , Se la Re- 
gina, in* aggiunfe, non cangia pznfìero , 
e che non mettiate alcun olèacolo al vo* 
ftro innalzamento, voi verilìmilmente fa- 
rete il primo che (ara da ella fpofato , e 
come è ellremamente prefa per voi , for- 
te goderete per lp fpazio di molti anni 
l’onore del fuo letto. 

Come quella Principeffa ufcendo dal 
Serraglio, avea fempre parlato di me al- 
le Dame e ancora a i Signori della fua 
Corte , fi fparfe ben predo la voce , che 
avevo infinitamente piaciuto a fua Mae-? 
ita. Principiai allora ad effer odiato , % 
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a, fervire di (oggetto delle detrazioni di 
tutti i miei compagni . Sirilou divenne 
inconfolabiie ; la naturai melanconia fi 
. cangiò in neri vapori; più non mangia- 
va , nè poteva prender Tonno ; trafcurava 
la cura d’ abbigliarfi e di coltivar la Tua 
bellezza. Diventava di giorno in giorno 
più magro e più pallido; la mia gloria 
avea sfigurato le lue fattezze . Gli altri, 
che. fi vedevano egualmente indietro col 
mio avvanzamento , e che fapendo , che 
ne’ cafi , de’ quali trattavafi , 1* anzianità 
del Serraglio non era un titolo per arri- 
varvi ; non potevano con tutto ciò veder 
di buon occhio la preferenza , che mi era 
data, ed erano ridotti alla trilla confola- 
zione, che offre la pazienza in. tutte 1* 
avverfita della vita. 

Informata in tanto la Regina da Zin - 
Aernein delio fiato del fuo Serraglio, do- 
po i’ ultima vifita, che vi avca fatta, fe- 
ce dire a tutti i miei compagni , che 
non fi affliggcflero , eh’ ella penferebbe a 
fuoi interelfi , e li renderebbe felici col 
tempo, ma che bifognava afpettare. 

Ma a fine di non lafciar languire il 
Serraglio in una crudele incertezza . Sua 

Mae- 
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Maefta giudicò appropofiro di far Tape re 
la fua fcelta . Fui dunque nominato fe- 
condo le. forme confuete Spofò della Re- 
gina per l’anno 1716. Se ne fecero delle 
felli pubbliche * ed eifendo ftato cavato 
dal Serraglio per alloggiare nel Palazzo 
di fua Maefta, ricevei i complimenti del- 
la Corte , e di tutti i Corpi del Regno . 

Paflai fecondo il coftume quindeci gior- 
ni nel Palazzo avanti la celebrazione del- 
le nozze. Ora andavo in caleife in com/ 

* % 

pagnia di Z'mdernem , di alcune dame, e 
di alcuni Signori, della Corte, che piace-, 
vami di fcegliere, e vifitavQ le belle ca- 
fe di delizia de* contorni . Ora tenevo 
convenzione nel mio appartamento, ove 
àv#ano coftume -di portarli i Parati , che , 
fono i più gran Signori del Regni© , cd 
aveano il dritto di federe avanti a me 
fopra d' uno fcannello , Ertf trattato da 
Re. fenz elferlo , perche ero deftinato all’ 
onore di fpofare la Regina , e di darne 
forfè una allo flato , fe il Cielo a\etTQ 
ie«ondato i voti de’ Popoli, 
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CAPITOLO SESTO.* 

' Letteratura deli? donne dì Babilary . Tri- 
bunali degli Uomini. Religione diverfa 
de i due feffr * Maniera con la quale 
le donne prendono giufiizia , amminifìra - 
no le pubbliche rendite , fanno il Com- 
mercio . Accademie diverfe i 

V * %r ■* "I 

Ome in quelli primi giorni eferci- 
i tai molto - la mia curiofitk ,- dirò 
qui in poche parole tutto ciò , che offer- 
vai di fingolare negli ufi dell’ Ifola di 
Babilary , Emendo un giorno andato alla 
Commedia con Zindernein 5 : vidi lètte 
•donne , che ave^n l’aria eftremarhenfé. 
Spiri toft , 1 edere Sopra un banco didimo. 
Avendo nell’ ufcire dello Spettacolo di- 
mandato al bio Conduttore chi èrano 
quelle fette perfone , mi dille ch’elleno 
, componevano UH Tribunal letterario eret- 
to , ’ eh’ era poco’ tempo , dalla Regina, 
per giudicar fovranamfcnte di tutte 4e 
compofizioni Teatrali . Avanti quell’ ere- 
zione, aggiunfe egli , il pubblico era op* 
f predo dalle cattive compofizioni , che al- 

cu- 
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'alcune' infìpide ponno aver l’ audacia dì v 
prefentargii fatto il buon gufìo dell ? At- I 
trici ,. e degli Attori , „fenza aver per 1’ 
avanti coniultato le perfone delicate, e 
giudiziofe verfate nella profonda fcienza 
del Drammatico.,. Ma dopo che, tutte 
quelle , che compongono per il Teatro 
con un nuovo Regolamento fono ohUi* 
gate ad ottener l’approvazione di quello 
dotto ed ingegnofo Tribunale, avanti di 
far rapprefentgr. le loro Compojìzioni : 
non fe n& vede più a cadere; fono tutte, 
applaudite • fecondo il diverlò grado di 
merito, e il Pubblico non è più burlato, 
alle prime rapprefentazioni , 

Lo (labi 1 imento dì quello Tribunale , 
gli 'dico io , è degno della faviezza del 
vollro governo , Ma perchè % aggiun lì , non 
fe n’ erige un limile per tutti i libri che 
f» danno alla luce ? La Regina , - vi ha 
proveduto , mi replicò Zivdtrnein . Per. 
lo ^affato ballava, che i libri non con- % 
teneflero cofa alcuna contro gli interelfi 
del governo , § de’ buoni colfumi . Ma 
ora fi vuole, che non polfano corrompe- 
re il buon gullo , o guadare lo fpirito 
e non fi permette il pubblicare libri inu- 

E 2 % tili 
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tifi o malfatti . Si è a quello fine ftabi- 
lito una Compagnia di perfone prudenti, 
e profonde in ciafcun genere di Lettera- 
tura, -che non fono nè bizzarre, -pò pun- 
tigliofe, e quelle permettono, e autoriz- 
zano 'la pubblicazioue dell’ Opere ingegno- 
fe . Dopo quella faggia ìftiruzione , più 
alfolùtamente non fi vedon 'Libri cattivi ; 
e quello è un gran bene, mentre i libri 
nuovi fon più rari. ♦ : ' r 
Per altro fi accorda una gran libertà 
alle Lettere per timore di ritardare i , ! 
procreili delle fcienze , e deJP Arti . Per 
accrefcere Tempre più i lumi * della Na- 
zione , la Regina colma Ài beneficenze 
chiunque pubblica ìjualche 4ibro eccellen- 
te , la qual colà fparge l’ emulazione 
moltiplica i talentile fa ufcirc de’ buoni 
libri. Sotto il Regno -precèdente le lette- 
re erano elite ma mente trafeurate : vi fi 
riguardava il penofo- mefiiere di far da’ 

^ libri come T ultimo” di tutti .- - La Regina’. 

, impunemente 'tradita con rubberie dalle 
Marajate incaricate cura di racco- 

glier fimpofizidni, penfova rilarfena con 
ì’ economico -troncamento di tutte le ri- 
compenfe del merito/ E’ verifimile , che 
1 ' • - i CO- ' • J 
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i coftumi, c la politezza bes predo con 
le Lettere fi farebbe perenta fe la Re- 
gina , che regnf al preferite non avelie 
aperto gli 'occhi (opra una condotta tan- 
to pregiudiziale allo Stato* 

Dimandò allora a Ztndeme'm , fe i li- 
bri di mari dalla Nazione fodero molto 
ingegnofi: Noi dimiamo meno , difs’ egli, 
tjue’che fono puramente ingegno!! . Vo- 
gliamo in generale nell’ Opere naturalez- 
za e ragione .* ma vogliamo piìt tofto tut- 
to feriva fpirito , • che tutto con fpirito., * . 
Si ha, in quedi ultimi tempi melfo alia 
moda un certo dile epigrammatico , ed 
adottato , che ha nei fuo principio dordi- 
to il Publico., ma che! al prefente è 
edremamente fprezzato ; di modo che 
correr dietro lo fpirito è al prefcnt<? cor- 
rer dietro il ridicolo. Quedo dile infipi- 
do , e ridicolo è con tutto ciò ancora 
ammirato da alcune perfone , che.difcor- 
dando dalla ragione , hantfb tra ^clTe fat- 
to una fpezie d’ unione per perpetuarne la 

E 3 pre- 

* Quedo è un Proverbio Inglefe .* 
Rat ber tban all be vult , let none be tbcre 
cioè ; Più todo niente di (pirico , eh# 
tutto (pirico. 

h 
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preziofa feftienza. Gli uomini hanno qui 
guflato più quello lille : fegno della lor 
leggere^a e del loro fpihto fuperfiziale . 

É* maravigliofo \, dilli a Zindcrneiri , 
che le donne, abbiano tanto coltivato' ia 
, Letteratura- -fra di voi; -e che quello lef- 
fo,, che in tutti i paelj-del mondo è pi- 
gro ed ignorante ) e che rifguardi ancora 
come una fatica la cura di penlare fia 
si ìaboriofo , e si dotto nella volerà Ita- 
la. La- fcienza y tini rifpofe égli, è figliuo- 
la dell* amor proprio e della curioTitù . 
Che occorre maravigliarli , Te le donne , 
alle quali tanto £ permeilo in quello Re- 
gno , defiderano d’ àcq'uillarla , e di oc.ctt- 
parfi feria rrveii te nello ilùdio? La fatica , 
che efige’ la fcienza v ! lorò s nòO coda nien- 
te perche fono foltenute dalla vàri it s a , 
ed eccitate dall inquietudine ambizi'ofa 
del loro • fpirito * Elleno ftudiano’ per aver 
diritto- di fprezzare quelle , che non lo 
tanno. . ' . 1 

Se nel rimanente del mondo le donne 
Tono ignoranti, come voi 'dite^ e perche 
gli uomini 'gli impèdifcono d arrivare a 
delle conofcenze, che gonfianò'-il cuore. 
Giudicano elfi faviamcrtte, che le donfie 
w ^ f ' Tot? *• 
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fon troppo portate alla vanita , e che fé 
fi dalfero fedamente allo ftudio , la loro 
curiofità .naturale gli farebbe 'penetrar 
troppo , e profondare ; la lor delicatezza , 
e fottigliezza potrebbono far nafcere tra 
effe mille pericolofc queftioni ; la loro 
ofiinazione. renderebbe i fuoi errori intu- 
-rabili , farebbono infaziabili d’apprendere, 
e finalmente perderebbono un • poco di 
quel gufto vivo , che il Cielo loro ha 
d^to per il debito capitale, e indifpenfa- 
bile del loro fello ; Il che porterebbe pre- 
giudizio alla umanità. 

Quello è quel , che vediamo nafcere 
in quell’ Ifola « Quelle .che coltivano le 
feienze fono d’ una fuperbia eftrema ; la 
maggior parte fi perdono in fpeculazioni 
allratte : rinunziano qualche volta ai buon 
fenfo in favore del bello (piri to ; muovo- 
no delle queftioni, che fpa ventano la ra- 
gione ; fi mettono a comporre de grofti 
volumi fopra la natura delle cofe impof- 
fibiji , e Ijppra la proprietà del nulla . 
Quando s’ingannano, mai lo confettano. 
Finalmente non fidamente ^brezzano quel- 
le del loro feflò , che non fi danno fe 
non ad efercizj corporali ; ma filegnano 
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ancor la focieta degli uomini , che mb- 
flrano r di non riguardare che come bru- 
ti, che non polfedono fé non il puro ufo 
de fenfi . Se lì maritano lo fanno fu© 
malgrado, e per obbedire alla legge, che 
proibisce il celibato . Se ne fon ancora 
trovate che aderivano non edere un mis- 
fatto il violarla perchè ve ne fono alcu- 
ne che mettono tutto in problema’, t 
Certamente', replicai , fola mente dopo 
la rivoluzione, molte delle forale di q-j^t’ 
Ifola hanno prefo tanto guìlo perfèfciei> 
ze. OimèJ ripigliò ZinHaricik , la rivo-' 
luzione non farebbe forfè fuyceduta , le 
non vi fodero fiate fra noi delle donne 
•-dotte , lungo tempo avanti queft’ epoca 
fatale . 

Il fapere delle*’ donne , che fi applica- 
vano allo fludio, mentre che gli. uomi- 
ni erano fepolti nell* ignoranza è fiala 
delle principali caule deh n.oftro abbaia- 
mento. Le conofcenze che aveanoacqùi- 
llate , diedero loro una funghi fuper;ori- 
t'a fopra di noi. Come in generale fW 
mo npn è perone di tutti gli animali 
fe non per il -fuo fpirito indullriofo, che 
gli foto min idra de mezzi ficuri per do-/ 
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mare i più fieri y . e i più-feroci ; atyo IleP 
fo modo lo fpirito della donna, divenu- 
to (uperiore a quello dell’ uomo , p<y: la 
cura ch’ella avea avuto di coltivarlo , di’ 
fottigliarlo , di eftehderlo , venne final- 
mente al termine di - foggiogarci . Cosi- 
parlava Ztndemùin e mi Scopriva inge- 
gnofametlte tutto ciò * cfie< penfa va de’co- 
fhm*i,e degli ufi della fua patria. 

Gli uomini del mio paefe che .legge- 
ranno quella fera Relazione, temauo di 
Veder up giorno fuccedere in qualche par- 
tè delf Europa 'ciò eh’ è fuocedirto nell’ 
Ifèla tìl .Ba^ilàry ;< e che il loro medio* 
zrt «papere *non li afiicùri . Le Dante dì N 
^iiefiro luogo, nulla di meno non fi «adii-’ 
»no di' arrivare sì pretto alla gloria del- _ 
ló dbnne Babilàrienne . La felice avver- 
fiohe* e he hanno per ogni forra d’appli-^ 
cacone 'e* di ftudlo, aflicura gli uomini, 
altneno- ancora per un* fecolo, la confer- 
mazione del loro dritto naturale e della 
lóro legittima fu periodila fopra di effe • 

Ma l’ignoranza fa al giorno d’oggi tan- 
ti progredì fra gli uomini d’ Europa r che 
, . jion vorrei promettere'* di non veder gli 
ftómini fotto la fchiavitu delle donne » 
..?** ». •-',** *«Y; * Se 

* M* * “ 
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Se 1^ Dame dì qualche paefe voleffero 
imitare le donne di Babilary cofa diven- 
teremmo noi? . . ' . 

Dimandai ancora a Z'tnàernein , fé gfì 
uomini del Tuo paefe aveifero qualche 
Tribunale ove efercitaflfero una fpecie di 
Giurifdizione . Ne hanno fenza dubbio , 
mi rifpofe, ma de’ Tribunali ridicoli, che 
fi farebbono aboliti , che farebbe- molto 
tempo, fe non avellerò fupplicato che lo" 
ro fi confervaflero- come un’ avanzo pre- 
ziofo. o una debole immagine de' la loro 
antica autorità. Ci fono dunque in quell’ 
Jfola fei Tribunali , comporti d uomini 
vecchi e quafi decrepiti. Il primo •^•per 
giudicar con precisone del grado di bian- , 
co e di rollo, che ciafcun uomo fecon- 
do - la natura del fuo colore, e il nume- 
ro de fuoi anni può metter in ufo , per 
piacere alle donne in generale; con il di- 
ritto d’imporre un’emenda a quelli, che 
caricano quello ridicolo colore frutto del 
capriccio, e della pazzia . Il fecondo ha 
l’impiego di giudicar delle mode, d’ im- 
porne il cangiamento,* e di fidar il nu- 
mero de’ giorni, che deve regnare un cer- 
to colore > con drappo di certo genere, o. 

una 
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i una certa moda di veftirfi * Il terzo e per 
£ regolare il rango che gli uomini devono 
tener fra ehi,, e le loro refpettive premi- 
i nenze, delle quali fon gelofilfimi . Il^uar- 
; to eh’ è il più rifpettabile giudica de loro 
litigj , dell’ innocenza e della maligniti 
1 de’ loro motteggi , e delle loro maidicen- 
'■ ze e loro le fa ritrattare o raddolcire fe- 
condo eh’ è convenevole. Il quinto e per 
» far if procelfo agli uomini di età avan- 
: zata, che vogliono fpacciarlì per giova- 
ni . Loro non è permelfo , che il dimi" 
nuir dieci anni alla loro età: quando ne 
hanno diminuito di più, fono condanna- 
ti a portar «fopra una medaglia che pen- 
de dal loro collo e difeiende fino all om- 
bellicolo , l’ anno , il mefe , ed il giorno 
della" lor nafeita ferirti in grofli caratte- 
ri. Quelli che per malignità, hanno con 
calunnia ne’ loro difoarfi accrefciuto 1 età 
degli altri, fono condannati a non darli 
più il rollo fulla faccia , e a comparire 
nel rimanente della loro età fenza finti 
colori fui’ volto. Il fello è per punire 
quelli, che trafeurano il culto del Dio 

OJJbkia . ‘ 

Chi è quello Dio, $ilfi a Z indemani 
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E forfè il folo di’ è adorato in quelì’ifo- 
.la? Quello è il Dio degli uomini mi ri- 
fpofe egli, come fijfàk è la Dea delle 
Donne : Dea immaginaria ed incognita 
. fopra la terra, avanti eh’ effe fodero im- 
padronate di tutta 1’ autorità in quello 
Regno. S’ indrizzavano per lo paffatode’ 
voti ad Ojfok’ta , e s’ ignorava eh’ egli 
aveffe una fpofa . Le noftre donne han 
penfato di maritarlo ad una Dea , che 
fecondo la loro moderna opinione , gli è 
molto fuperiore; come fe quella pretela 
Dea avelie potuto fcuotere il giogo d’un 
Dio -con la medefmia facilita eh’ elleno 
hanno fcolfo' il nollro. Qual acciecamen- 
toi Gli uomini deboli e imperfetti han- 
no potuto lafciarfi vincere da èlle ; ma 
Ojfok ia eh’ è perfetto e che può rovefeia- 
re il Cielo e la Terra, è troppo poten- 
te e troppo illuminp.-o, nè può elfer- da- 
to foggiogAto dalla fua donna. 

Tal è la corruzione dello fplrito uma- 
no, io rifpofi, che fi fa dovente una Re- 
ligione conforme a fuoi intereffi e afuoi 
pregiudizi» Ma poiché voi m’avete par- 
lato de’voflri Tribunali m&fcolini , ren- 
detemi conto ancora, de’ volìri Tribunali 

fe- 
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feminini, e ditemi come le nonne ara- 
miniftrano la giuftizia in [q'uefto' paefe . 
Elleno T amminiftrano cpn molto lume 
ed equità , ripigliò Zinderne'm , fe £i ec- 
cettuano alcune vecchie divorate da una 
fece inHiziabile di S ini no , cioè dell’ oro % 
le quali foffrono'' che fe ne. metta qual- 
che volta nella loro bilancia, e elle qual- 
che volta le giovani moftrano <f edere 
più favorevoli a i litiganti giovani e ben 
fatti, che a i vecchi e fporchi . Quello 
è un abufo, io replicai}, chi non ! deve' 
effer imputato al feffo de voftri giudici # 
Vi fono ne’paefi ne’ quali non fono da- 
bili te le vodre maffime de* giudici egual- 
mente fofpetti .di quelle piccioie prevari- 
cazioni , le quali lo'fpiendore abbaglian- 
te dell’oro e della .bellezza loro fa com- 
parire feufabi li. Piacefle al Cielo , ripi- 
gliò ’Lindernein , che OJJokid’ vo leffe egli 
medefimo prender la cura di giudicar di 
tutti i contralti che nafeono troppo fó-^ 
veraci* per i mortali; Le n olire donne eh' 
eferci catto la magiftratura , pedono ben 
dire d’ elfere fopraMa* terra ie ìriiagkiìviP 

venti della loro Dea Gffijk • Se ciò è 

• « r ~ " # 

Offok che a creder a io.o le fitte ta- 
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li, poco s intende del far ritratti . ' 
yì fono ancora profegui egli ,inqueft’ 
Iiola degli altri Tribunali feminini , in- 
caricati di mantenere il dritto pubblico, 
? vegliare fopra l-«amminiftrazione del- 
le Finanze. .Non vi fu già mai Regno 
piu dolce, più faggio, più^giullo di quel- 
lo della noftra augura Regina, dopoché 
ella governa da fe medqfima.. Ajutatada 
ioli configli della fua nudrice, della qua- 
le tutti vantano lo zelo , e il difinteref- 
/amentQ, ella fa i fuoi sforzi per riani- 
noare il cornmerzio languente e rendere 
1 popoli felici. Si pen& giuftamente che 
la fua faviezza .confonderà la fuperbia d’ 
una folla di Marajate che hanno ofato 
fabbricar de palazzi eguali al tuo, e che 
almeno la fuà politica equità le ridurrà 
ad elfere un poco meno ricche delie Prin- 
cipeffe del f uo fangue , Perchè qui fi è 
veduto delle Marajate della più vile na- 
jetf a lenza coftumi e fenza onore, acqui- 
Jrar con degli avanzi ufurarj de/l’intfnen- 
e ricchezze, ^ccliflàr con la loro magni- 
ficenza le Dame più iMuftri , appropriarft 
le piu alte dignità, e le più belle terre, 
ed aver ancora 1 odiofa ambizione di di-* 

♦ * ven- 
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ventar lo flipite d' una poderità de Pa-, 

•( ratts . '< • ' •• \ • r * 

Non v’ è al giorni d’ oggi altra im* 

> poliziotte nello dato , aggiunge egli , che 
i una capitazione generale proporzionata 
( alle facoltà di ciafcheduna perfona , 4 a 
quale rende molto, lenza efaurire lo fta- 
: to . Sotto i Regni precedenti , venti- 
mille Murajate, lotto preteso di levar i 
diritti Reali Taccheggia vano i Popoli e 
non portavano '■il terzo ne’ Tefori della 
Regina . Con' un regolamento nuovo e 
faviffimp^ quella che prefiche a ì Mille- 
rj d’ OjJock in ciafcuna' citta riceve al 
prefente le rendile dello dato. Coir que- 
llo mezzo l’.efattezza e la fedeltà a pa‘* • 
gare i tributi legitimi è divenuta una 
Ipezie di virtù Religiofa , perchè quelte* 

Miniftre d’ Ojfock hanno cura di predica- 
re a i popoli , che- faranno puniti dalla 
Dea fe morrano fenza aver adempito i 
fuor doveri . Le perlòne più qualificate e 

? iù ricche pagano più ; ciafeun dichiara 
e fue facoltà; e come v’ è Tempre mol- / 
ta vanità nelle Donne , fe ne vede che 
pagano di buongrado una capitazione eh’ 
eccede la tarifa , affine di palfare per 
* più 
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più ricche di quello che Tono in effetto. 
Per accrefcere* la pubblica felicita , tutte 
le mercanzie Uraniane non pagano più 
alcun diritto d’entrata in quell’ Ifola; il 
comni erzio v è libero e florido ; i falli*» 
menti non vi fono più in ufo , perchè 
tutto il corpo de’ negozianti ha fatto un 
fondo pubblico, per follevare li mercati* 
ti delle perdite che > hanno fatte fenza 
loro errore , e per riparare le difgrazie 
che non aveano potuto prevedere. 

Afcoltavo con attenzione tutte quelle . 
particolarità . f Nè potevo comprendere che 
donne avellerò avuto dell’ idee fi fagge, 
e che il loro governo favelle vergogna a 
quello degli uomini , Delitlerai ardente^ 
mente non che le donne governaflero in 
qualche luogo dell’ Europa come in quell* 
Ifola, ma che gli uomini almeno vi go- 
vernaflero tanto bene e feguiflero delle 
maflime si giudiziofe . Io m’immagino 
che la ragion principale che fa che le 
donne governino si bene, è perchè , quan- 
do elleno hanno l’autorità in mano fi 
lafciano condftrre dagli uomini . Ai con- 
trario quando gli uomini comandano fe- 
guono qualche voi ta* ciecamente i deride*» 

ri 
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fi e i' configli delle donne. Forfè che 
nell’ Ifola di Babilary gli uomini coman- 
dano in effetto , come ih qualche altro 
luogo comandano più fovente le donne . 
Communicai quello penliero a Zindemein y 
che moltrò di guidarlo. 

Il giorno dietro , gli diffi che volevo 
andar a vedere la gran piazza della Cit- 
ta . V’ andaflimo , e confetto che io viddi 
una piazza, di cui non v’è l’eguale nel- 
le più belle citta d’ Europa . Ella è d’ 
otto lati ed ha trecento peptiche di lar- 
ghezza , tutte le cafe vi fono d’ un’ ar- 
chittettura nobile e d’ una llruttura fune-, 
trica. Nel mezzo vi è la fiatila equeflre 
della Regina Rafalu , che regnava eia- 
quant’ anni fono, e che ha fatto coftrui- 
re quella fontuofa Piazza , attorno la qua- 
le fi vedono le ffatue di tutte le donne, 
che dopo la rivoluzione fi fono dilli r. te 
con un merito raro . Quelle (fatue non 
rapprefentano folo delle gran Generale d’ 
armate , ma delle dotte Giureconfulre , 
delle famofe Matematiche, delle donne 
illuflre o Poetelfe o Oratrici &c. In ciaf- 
eun lato dell' ottogono è collocata un’ 
Accademia . La prima per le Maremati- 
T odi* V, F che 
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che , la feconda per la Fifica ; li terza 
per la Morale ; la quarta per 1’ Eloquen- 
za e la Poefia; la fella per la Pittura, 
Scultura , ed Architettura ; la fettima per 
la M tifica , l’ottava per 1’ Arti mediani- 
che in generale . Tutte quelle Accade- 
mie fono ripiene di perfone .d’ un meri- 
to dillinto . Le Dame della prima qua- 
lità vi fono alcune volte jimmefle più 
per jt loro merito perfonale e. il loro 
lapere , che per il loro rango e la loro 
nafcita . Ci a fcuna Accademica avanti d’ 
effer ricevuta è obbligata d’aver data una 
prova pubblica della fua capacita » 

CAPITOLO SETTIMO. 

• • 

Mejax Governante del primo poflo del F 
Jj'ola diventa amante dell' Autore , che 
’ 'vicendevolmente s innamora di lei . El- 
la lo rapifce . , libera nello Jìejfo' tempo 
tutti i fuoi compagni dalla fchiavitu , 
e con ejfi fe ne fugge / 'opra un Navi- 
glio che ave a fatto preparare . 

• • v 

B Enchè folli fpeflo in compagnia di 
Zindernein egli m’abbandonava fo- 

- ■ " ' ’ ven- 
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vente per andar a dare i Tuoi ordini nel 
Serraglio . In quefto tempo non ero fo- 
lo , avevo Tempre una. Corte numerofa, 
comporta di donne , e d’ uomini . Qual- 
che' volta ancora mi trattenevo in parti- 
colare con alcune Dame dirtinte per b 
loro nafcita, e per la loro dignità . Quel- 
la , che più artidua compariva a farmi 
Corte era la Governatrice del Porto di 
Pataka fituato due leghe lontano dalla 
Città Reale : donna d’ un’ altirtima nafci- 
ta , ricca, giovane, viva, fpiritofa, d* 
una belleeza perfetta , e d’ un carattere 
amabiliflimo . Ella piacevami talmente 
eh’ ero divenuto infenrtbile alla gloria di 
fpofar la Regina . Ma non potevo, fen- 
za violare le regole dell’onerta dichiarar- 
gli i miei fentimenti ; coriofcevo ancora 
come m’ era pericolofo l’averli , tanto 
più , che m’ avevo accorto , che aveva 
per me i fentimenti , che verfo d’erta 
mi strovavo d’. avere. Non oftante quelle 
riffetrtc^ii , previdi che il mio cuore noti 
potrebbe per lungo tempo difenderli con- 
tro un’ oggetto , che tanto l’ allettava . 

Entrò erta una volta nel mio appar- 
tamento, in tempo che tutti erano ufei- - 

F 2 ti 
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ti , e clic folo ero rimalo con alcuni 
Schiavi che fubito che la videro fi riti- 
rono per rifpetto . Mejax ( cosi chiama- 
vafi quella Governatrice ) profittò di que- 
llo momento per dirmi con un aria te- 
nera eh ella era infelice , percn^ ero 
io sì ? hello ; che le mie bellezze, che 
«li ^vean fatto , nafeere de lentimenti 
rifpettofi , la faceano difperare di poter 
edere già mai felice, poiché aveano toc- 
cato il cuore della Regina. Oimè ! ag- 
«iunfe ella in un tuono forte , perche 
fiete entrato nel Serraglio di fna Madia? 
Perche non l’ ho prevenuta ? Perche le 
voftre perfezioni fono fiate conofciute da 
Zindcrncin ? Perche non Y ho io guada- 
gnato quando sbarco nell Ifòla dopo la 
prefa del voilro Vafcello . Sola avrei a- 
vuto la felicita ‘ di conofcervi , e forfè 
di piacervi. 

Come quella dichiarazione m era di 
eli remo piacere , non giudicai appr<»arfi- 
to di 'contrafarmi , imitando la fenafat. 
feverita delle donne d lEuiopa , che i 
quelle delicate occafioni , affettano d’ or- 
dinario il corrucciarfi . Poiché mi late , 
rifpoii una confelfione fi tenera e fi ii- 
• £ ‘ * ' ' . bua 
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bora , ma che credó. fincera , non averò 
difficoltà di confeffarvi, che lento, quanto 
lìano d’ apprezzarfi i voftri fentimenti ; 
che il voflro merito fa fopra di me una 
viva impreffione ; e che fe Sua Maeflà ' 
non m’ avelie deflinato alla gloria d’ ef- 
fe re fuo Spofo , mi farei creduto felicif- 
finio effendo voifro , e potendovi fpofa- 
re ; tanto più che quello (labili mento 
benché meno doriofo, farebbe forfè fla- 
to più fodo e più durevole . Ma non 
bifogna più penfarvi . Sopprimete i defi- 
derj che poffono offendere la mia gloria, 
e che potfono diventarvi #fuuetti • 

Ah J Crudele , replicò ella , volete 
voi eflfer caufa della mia morte? La Re- 
gina non vi ha ancor dato la fu* ma- 
no; voi potete farmi felice fenza diftrug- 
ger la voflra felicita * Spofate la Regi- 
na , perchè bifogna farlo , e che io non 
pollo oppormi all’ adempimento del vo- 
flro delfino ; ma foffrite almeno il mio 
amore e i miei teneri rifpetti, o larda- 
temi almeno adulare y che il voflro cuo- 
re li approvi « ♦; ’ , 

Non viddi già mai tanta paffione in 
una donna , quanta Mejax ne moflrò in 

F 3 que- 
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quello momento . Come dalla mia par- 
te per ella ardevo d’ amore , di quan- 
do inquando defideravo di feguir li co- 
fiumi di qualche luogo d’ Europa , e di 
comportarmi da galantuomo. Ora la na- 
tura m’ avvertiva eh’ ero uomo , ora il 
luogo e lo llato nel qual mi trovavo, 
me ìò facevano feorda* , di modo che 
ero cftremamente imbarazzato dalla par- 
te .che mi toccava di rapprefentare d’ uo- 
mo feminizzato , non fapendo fe avedi 
a moftrare dell’ ardimento o dei timore, 
della vivacità o del ritegno . In tanto 
Mejax continuava a farmi de difeorfi mol- 
to teneri ed animati , ed- io continuavo 
a difendere la mia virtù* eh’ ella sforza- 
vafi di fed urre . Io prego le donne a per- 
donarmi quelle immagini e quelle elpref- 
fioni contrarie a collumi, di molte , ma 
conformi a quelli dell’ Ifola di Babilay, 
e all’ equivoca fituazione nella quale mi 
trovavo . 

Mi venne in tanto nel penderò di pro- 
fittarmi* della difpofizione di Mejax , o 
della fua violenta palfione, non per fod- 
disfarla e contentar la mia , ma per ri- 
cuperare la mia liberta fe folfe polfibile. 

Me- 
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Mejjx , gli dilli io , è imponibile che 
accordi già mai cofa alcuna a voltri vo- 
ti nè che foffra che fofpiriate da qui a- 
vanti' per me . Dopo che averò avuto 
1’ onore d’ edere a parte del letto della 
Regina , fe avete la temerità di parlar- 
mi ancora della voftra paffione , vi ve- 
drete per Tempre bandita dalla mia pre- 
fenza . Intanto non vi nafcondo ch% te- 
neramente v’ amo , e che mai grado la 
gloriola forte , che mi è rifervata , non 
defidererei cofa alcuna con più ardore, 
quanto il vedermi voftro fpofo . Quello 
però non farebbe un defiderio Iterile e 
chimerico , fe dalla voftra parte avelie 
il coraggio di fecondarlo , e di fcegliere 
uno de’ due partiti che ardifco di prò- - 
porvi . Il primo farebbe di diltornare la 
Regina , fe foffe poffibile , dal difegno, 
eh’ ella ha fatto di darmi la mano. Sa- 
crificandovi f illuftre rango , che Sua 
Maeftà mi delfina , è provarvi abbattati - 
za quanto voi avete faputo piacermi . Mà 
come quello mezzo vi fembrerà forfè im- 
praticabile , e che pericolofa cofa fi è 
1’ intraprendere di guarire il cuore appaf- 
fionato d’ una Prencipelfa , voglio più 
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torto proporvi un altro partito . Voi lie- 
te la Governatrice del Porto 'di Pataka , 
e tutto ciò > eh’ è in quello Porto di- 
pende da voi . Ordinate che vi fi armi 
fubito un Vafcello , fopra il quale mon- 
terò con voi fegretamente , e avendomi 
allora tratto dalla poderta della Regina , 
adempirò i vòrtri voti e i miei , fenza 
tintore di perderli T uno e 1’ altro . So 
che quella rifoluzione vi collera tutti i 
beni e tutti i titoli , che pofì'edete in 
queft’ Ifola > dalla quale con quella fuga 
v’ efiliate per Tempre , ma Te voi vera- 
mente e fenza riferva infamate vi colle- 
ra menoja vortra gencrofita. 

Mejax , che nf avea afcoltato con at- 
tenzione , cadde in un profondo penfa- 
njento .. Dopo efier Hata lungo tempo 
lenza parlare , ruppe Tofpirando il Tuo fi- 
lenzio e mi rifpofe , che fi trattava di 
prendere una rifoluzione molto ftravagan- 
te ; ma che il vero amore non conofce- 
va nè politica , nè interelfe , nè peri- 
coli ; che picchè avevo il coraggio di 
facrificargli la mano delia Regina , ella 
doveva aver quello di facrificarmi le fue 
ricchezze e i Tuoi onori ; che non v’ e- 

rano 
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rano pericoli a’ quali noti fólfé ri folta d’ 
efporlì , per fignificarmi la ricoaofcenza 
eh’ ^fa aveva .per le mie bontà veffo di 
lei ; clic avea preio partito ; • che come 
guanto prima, dovevo fpofare -la Regina, 
non v’ era tempo da perdere; che fareb- 
be i Tuoi sforzi per rapirmi la notte del 
giorno feguente e méttermi fopra un Va- 
iceilo il quale per fomma felicità era 
vicino a levar 1’ ancora nel porto di 
Pataka < 

Quello non balla gli dilli , bifogna 
che m’ accordiate la libertà di tutti 1 
miei Compagni di viaggio , fchiavi di 
molti Abitanti* di quella città , che 11 
hanno comprati é Delìdero , che montino 
con noi fopra il Vafcello $* e che una 
parte della mia felicità ridondi in loro 
vantaggio * Efeguirò tutto ciò , che da 
me t^figeta. , rifpofe Mejalt , voglio con- 
durvi trionfante nella volàra patria , ab- 
ballami felice , palfando con voi il fe* 
dante Velia* mia vita nelle ■ più lonta-- 
pe lerrev 

Come fypevoJa capa del Capitano Ha-* 
rington , ch’era venuto a falutarmi, do- 
po che avea faputo la mia forte *, 1! in- 

fe- ~ 
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fegnai a Mejax^ che mi promife di man- 
darlo a cercare fecretamente e d’ avvi- 
lirlo di trovarli {opra la ftrada Pa- 
taka' il giorno fegaente eoa tutti quelli 
de’ Tuoi compagni {chiavi che ragunar 
potette . Allora ella m’ abbai^onò, giu- 
randomi un eterno amore e un’ inviola- 
bile fedeltà , è andò a mettere il tutto 
in ordine per la no lira partenza. 

Palfai il reftante del giorno in un’ e* 
{trema agitazione , caufata dal timore, 
che la li olirà trama non potelfe riufeire; 
perchè in quello càfo prevedevo le più 
fpaventenoli difgrazie . Sarei dato perdu- 
to aflieme con IVJejax , èd avrei avuto 
à ri m proverà rmr d’ edere {tato il teme- 
rario autore della fui perdita . Per timo- 
re di tradirne mio malgrado , e a fine 
di nafeòndere la mia turbazione agli oc- 
chj importuni d’ una Corte perfpicace, 
giudicai appropofito di fuppore un’indif- 
polizione , e di mettermi* a letto . In 
quello {tato d’inquietudine, e di perplef- 
iità, ero in qualche modo ( le ni è per-* . 
in elfo d’impiegare quella» bizzarra com- 
parazione), coni? 1’ Autore d’*una Tra- 
gedia uuova ch’è rapprefentata per la pri- 
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ma volta fopra il Teatro di Londra. Na*» 
fcofto nel fondo d’ un’ ofcuro palchetto , 
agitato ora dalla fperanza * ed ora dal 
timore, fubito che la Commedia è prin- 
cipiata è pièno di gioja * e di triftezza , 
fecondo i diverfi movimenti degli fpetta- 
tori , da’ quali dipende la Tua forte. 1 Le 
rifate 1’ affligonó * i pianti lo fa a gode- 
re* II defiderio del fucceffo lo trafporta, 

1’ apprenfione della caduta lo agghiaccia, 
fluttua egli nell’ incertezza fino al quin- 
to Atto, che decide della fua forte; Oi- 
rhè I Non v’ era cofa più tragica per me 
quanto ciò , che avevo ofato di trama- . 
re . Si trattava di ricuperare la mia li- 
bertà ^ e di vedermi ben torto con Me- 
jax al termine de’ miei defiderj** o di 
vederfi 1’ uno e l’altra in predà della 
vendetta formidabile d’ una Regina fprez* 
zata e tradita; 

Mentre eh’ ero in quello crudele fiato, 
la Regina fpaventata dalla mia pretefa 
indifpofiziòne , mi fece l’onore di venir- 
mi a vedere accompagnata da Zìndernem, 
Lo fpofo , che per un anno aveva avu- 
to , era flato ringraziato e ricondotto 
nel Serraglio : di modo che da ella at- 

ten- 
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tendeva!! con un’ eftrema impaziènza- il 
giorno felice deftinato alla celebrazione 
del fuo nuovo matrimonio . Avendomi 
trovato molto abbattuto , temette die 
]« mia indifpofizione non ritardale il 
compimento de’ Tuoi defiderj . Sua Mae- 
fìa mi parlò con molta bontà , ed af- 
fetto ; e non pollo diflìmulare , che in 
quel momento fentj qualche rim orfo del- 
la mia perfidia r lo che mi fu un .nuo- 
vo accrefcimento di pena * che accrebb/e 
la mia turbazione . Ma il de fide rio del- 
a liberta , la fperjmza di riveder la mia 
Patria e la mia famiglia <, e la paffione 
violenta Ohe fentivo per T adorabile Me- 
jax ebbero piu forza della mia fenfibili- 
tk e dtlla mia riconofcenza , e perfiflei 
conftan temente nel pericólofo difegno di 
farmi rapire. ... ' 

Sua Maefta pregommi ad aver buona 
cura della mia fàlute > e di non lardar- 
mi abbattere ; e dopo avermi certificato 
il tenero interefie clf ella' aveva per la 
mia, laluté * ufei con un’aria melanco- 
nica ed inquieta , e mi lafciò con Zin- 
dernein. Avevo concepito per lui molta- 
ftjuna ed amicizia , di modo che l’ idea 

d’ef- 
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d’ edera? ben pretto feparato , raddopiò 
la mia trillezza, e la mia pena. Averei 
voluto potergli far confidenza del mio 
progetto , e persuaderlo a feguirmi ; ma 
non ofai parlargliene temendo , che la 
fua virtù auttera , e la Tua incorruttibile 
fede lek , non mettelfe un invincibile olla*? 
colo all’adempimento de’ miei dilegui , 
Apprendevo ancora , che quello folfe un 
tradire la mia amante , alla quale ave- 
vo tante obbligazioni , e che amavo cor* 
l’amore più tenero, e più vivo. 

Le Rebeccafl’e della Regina ( quelle 
fono donne dotte eli’ efercitano la Medi- 
cina ) entrorSho allora nella mia came- 
ra , e dopo avermi toccato il pollo , che 
trovorono agiratilfimo , lì milèro a con- 
fultar fra efle fopra la mia pretefa ma- 
lattia . L’ uue fofpettorono , che avelli . 
una pohema nella teda , 1’ altre dittero, 
che avevo degli (cirri nel fegato; altre, 
eh’ era un’ indigeflionc . Una mi voleva 
far cavar fangue dal piede , e 1’ altra 
farmi prendere- una fpezie d’ emetico . 
Se a v elfi accettato i loro avvifi , avrei 
prefo mille rimedj , ed avrei forfè 
avuto la forte- di tanti Presemi e 
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Signori d’ Europa', a quali uno zelo ec- 
* cettìvo per la confervazione deira loro pre- . 
zmfa vita, ila fovenre procurato la mor- 
te . Dichiarai apertamente a tutte le 
Kebeccafle , che non ero altrimenti am- 
malato , e che farei ben pretto guarito 
dalla mia spicciola indifpofizione fenza il 
loro foccorfo, 

In fatti , mi lèvai il giorno dietro , 
e mi trattenni prima con Mejax , che 
venne a vedermi la mattina 7 . Ella mi 
ditte , che tutto era preparato ; che a- 
vea dato i fuo ordini , che Harington 
era avvi fato, e gli avea prometto di tro- 
yaffi la fera con tutti i*tuoi Jnglefi fo- 
pra la ftrada di Pataka . Aggiynfe , eh’ 

. ella non vedeva alcun oftacolo all’ intra- 
prefa ; che il dopo pranfo , proporrei d’ 
andar a prender aria in calette dalla par- 
te di Pataka ; che '* Zinderne'tn ed efla 
avrebbono f pnore di farmi compagnia. 
E che interruppi , forfè Ztndernetn entra 
nella trama? No, mi rifpofe Mejax: ma 
voi non potete fecondo f oneft'a , venire 
meco (ola a prender aria , fenza aver 
un’uomo , che \ accompagni ; e cueft’ 
•pomo , che non può eflere folletto alla 

/ Cor- 
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Corte, Tara Zindernebi , Quando faremo 
preffo al porto, , molte delle mie donne, 
che ci feguiranno a cavallo, metteranno 
mano alla fpada , a un certo fegno del 
quale "ho con loro convenuto . Subito 
Harington che ho inftruito di tuto ciò, 
che deve fare , comparirà con tutte le 
fue genti ^en armate . Uniti alle noftre 
donne diffideranno facilmente la guardia 
reale \ e lubito andando al Porto mone- 
teremo lòpra il Vafcello preparato, e ri- 
manderemo Camaraca . Il tempo e luogo 
per l’ efecuzione fono difegnati • e fe 
rington è fedele alla parola datemi , e 
fe ha del coraggio , la r.oltra intraprefa 
non può mancar, di riufcire. Poiché Har 
rington v’ha dato la lux parola , gli re- 
plicai , voi potete far <*>nto di lui e de’ 
fuoi , effondo troppo sV elfo come i fuoi 
compagni intereffati per il fucceifo deir 
jntraprelé . 

Affettai di far comparire molta ilarità 
nel rimanente della giornata , e tutta la 
corte mi fece de’ complimenti fopra 1© 
riftabi Pimento di mia falute . Mi fi fece 
1’ onore di dirmi, che la # mia indifpofi- 
zione del giorno antecedente m’avea re- 
fe 
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fo più bello , e fi burlprong delle Rebe- 
becafle , che avean .voluto efàurire fb? 
pra ja mia perfona tutti li fegreti della 
'lor Arte r >. % . '•> 

Ma mentre tutta laCerte fi rallegrava 
della mia pretefa convaiefpenza , e due 
con piacene tratteneva!! né’fuperbr prepa? 
•rativi ordinati per* la cerimonia dei rnift 
augufto maritaggio , la nuova d’ Un acci? 
dente funefto mife gli fpiriti in un eftre- 
ma triflezza', per timore 'dell’ imprelfio- 
, . faftidiofa che quell?, diigrazia poteva 
fare'fopra Tua JVUeffa , Il bello e sfortnr 
nato Stufo t» , che s* era lufengato d’ aver 
l’onore di fpófare la Regina in prefere n? 
, za di tutti gli altri , temendo qualche 
'* diminuzione alle fue bellezze nel termi» 
ne d’ un’ anno, vergognando^ di vederli 
burlato della fua afpettativa , e figuran- 
ti ofi di veder fi -burlato della fua afpettati- 
va.,* e figurandofi forfè, che Sua Maefth, 
éftremamente a me amorofa , potrebbe 
ritenermi lungo tempo pretto di fe s era 
abbandonato all’ ultima difperazione , e 
ne trafporti del fuo diremo dolore , ac- 
crefciuto dalla. fua njenaqconia naturala, s’ 
ì $ra* cacciato qella notte- antecedente un 

. ' • pu- 
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pugnale nel feno , di modo che erafì 
trovato la mattina bagnato nel Tuo fan- 
gue , e fenza vita * Si apprendeva che 
la Regina , la quale mofirava d’ amare 
teneramente Sirìlou , e che avanti dico- 
nofcermi era in difponzione di fpofarlo 
in quell’ anno, fofle vivamente commof- 
fa dalla Tua morte tragica , della quale 
n’ era la caufa ; e che come aveva buo- 
ni (Timo cuore, non fi abbandonane trop- 
po a Tuoi difpiaceri . Ma fua-Maeftk a- 
vendo faputo quell’ accidente ne fu mol- 
to meno afflitta di quello che fia una 
Dama Inglefe nella morte del fuo Cane 
favorito. Quella mediocre fenfjbilitli del- 
la Regina fu una prova evidente dell’ 
impero, che aveva fopra il fuo cuore. 

Verfo la fera , Mejax eflendo venuta • 
da me com’ erafi convenuto , propoli a 
TJtndernem d’ andare tutti tre a prender 
aria verfo Pataka . Subito mon diamo 
in calefle feguiti da unaventita di Guar- 
die , alfe* quali s unirono fu la firada 
più di cinquanta Cavaliere , che moflror- 
no di voler prender parte nello fpalfo, e 
aver 1’ onore di fcortarci . Intanto ero 
inquietiamo , come l’ era ancora Mejax; 

Tom. V. G € Ziri*. 

i 


Digitized by Google 


p8‘ Il Nuovo 

e Zindernein non fapeva a cofa attribui- 
re il cupó filenzio, che ottervavamo tan- 
to 1’ uno che F altra . Ci vedeva girare 
continuamente gii occhi qua e là e af- 
ferrava ne notòri fguardi una fpezie di 
turbazione e di timore , che Tempre le 
ardite e pericolofe intraprefe infpirana. 
Quando fotti mo a villa del Porto, pretto 
d' un picciolo Bofco , ne vedemmo .ad 
ufcire un gran numero d’uomini, che ci 
vennero in faccia . Le Guardie Reali fi 
moflrorono forprefe nel veder un numero 
fi grande d’ uomini , fenza eflèrvi alcuna 
donna fra elfi; e non poterono trattener- 
fi dal ridere. Ma rellorono bene maravi- 
gliate^ quando a un certo fegno che fe- 
ce Mejax , videro tutti quelli uomini, de’ 
Quali fi burlavano , cavar delle fciable 
(òtto le loro vefii e avanzarfi con un’aria 


minaccevole è guerriera. Le Guardie vol- 
lero andar contro d’etti , ma tutte F al- 
tre Cavaliere eh’ etano della congiura, 
avendo dato mano alle pillole le. fermo- 
rono, e fubito le mifero in fuga. 

Zindernein ' er a difperato, e volea dar- 
fi la mortai. .Ma Mejax gli dichiarò in 
quel momento eh’ effa avea rifolto di 
. r ra- 
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rapirmi per fpofarmi in una terra ft rame- 
rà . Gli configliò di feguirci : mentre , gli 
diffe , la Regina che vi ha confidato la 
cura di quello bel giovane non vi perdo- 
nerà mai il fuo ratto , ella vi crederà 
complice del mio attentato , o almeno 
colpevole di negligenza e di viltà. Il mi- 
nor male, che vi poffa fuccederc farà di 
perdere la voftra Carica con la fua gra" 
zia . Per fpaventarlo d’ avantaggio , gli 
dilli , che quando la Regina lo fculaffe , 
e che fi potette giuftificare. appretto d’ ef- 
fa , non dovea reftare in un Paefe , r nel 
quale gli uomini erano indegna ni ente do- 
minati dalle- donne. Non v’ho io vedu- 
to , gli dilli gemere per quello vergogno- 
fo rovefciamento delle Leggi , della Na- 
turar* Venite con noi ; e {offrite d’ efl'er 
condotto meco in Inghilterra , dove fare- 
te onorato come lo meritate . Ho fatto» 
mettere fopra il Vafcello, interruppe Me. 
jax una cadetta piena di pietre preziofe; 
Cosi in qualunque luogo noi facciamo ih 
nofiro foggiorno faremo Tempre felici per- 
chè faremo ricchi . Dividerò le mie rie* 
chezze con voi; e Gulliver che vi ama; 
e che voi amate farà la voftra felicità - 

G 2 Zin- 
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Zindernsin avendo fatto alcune' riffe f- 
fìoni, ci diire, ch’era rifolto d’ accompa- 
gnarci ; che come v’era troppo pericolo 
per lui a rellare nell’ lidia , e non avea 
figliuoli , così non avea alcun attacco a 
quello foggiorno , e però feguirebbe vo- 
lentieri il noftro deliino. 

ElTendo tutti arrivati ai Porto, mefle- 
mo piede a terra. I nollri Ingleli arriva- 
rono quafi tanto predo che noi ; e tutte 
le Cavaliere, avendo allora abbandonato 
i loro cavalli , fi mi fero in uua fcialup- 
pa e andorono ad impaflronirfi del Va- 
lcello eh’ era full’ ancora . Vi fecero poi 
entrare tutti i nollri inglefi . I Marinari 
e tutte le donne dell’ Equipaggio vollero 
fare in vano qualche relillenza : ElTendo 
comparfa Mejax tutto piegò fotto i Tuoi 
ordini , e le Cavaliere co’ nollri Marina- 
ri rimafero Padrone del Vafcello , fopra 
il quale montalfimo fubito Mejax 1 , Zin- 
dernein, ed io.- Nello ^lelTo tempo fi le- 
vò l’ancora , e fi tirò dalla parte deli* 
OH. Fu riabilito che Mejax avelfe il co- 
mando della Nave per tutto il viaggio , 
e che Harington fotfe fecondo Capitano. 

I nollri Marinari furono foli incaricati 

dell’ j 
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dell’ opera Torto la condotta del noftro Pi* 
loto uomó abile, ed efperimentato; e le 
donne Babilarienne ebbero impiego di di- 
fenderci in cafo di qualche attacco. 

CAPITOLO OTTAVO. 

• , , . • 

♦ 

La Regina di Babtlarys manda due Va- 
scelli dietro a Mejax : Combattimento 
fang>'inolento . Mejax è ferita e muore . 
Il Vafcello dà a fondo ad un Ifola, 
Pericolo nel quale ft trova /’ Autore . 

N On avemmo noi il vento favore- 
vole , e il giorno dopo la noftra 
partenza non eramo ancora che Tei leghe 
lontano dal Porto , quando vidimo da 
lungi due Vafcelli, che ci venivano die- 
tro . Radoppiafiìmo le vele , e rifolti d* 
abbandonarci al vento, piegammo al Sud 
Toffìando il. vento al Nord . In tanto i 
due Vafcelli Tempre ci perfegu ita vano y e 
come erano più leggieri del noftro , li 
vedevamo fenfibilmente ad avvicinarli ; 
Giudicammo, che ci giungerebbero avari- 
ti il fine della giornata , e ci preparam- 
mo al combattimento . In fatti fu le 

G 3 quatti 
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.quattr ore della fera ci i*aggiunfero ; vi- 
dimo allora come l’ avevamo penfato,che 
quelli erano due Vafcelli Babilarienfi , 
montati da donne fecondo 1’ ufo del 
Paefe . 

Quando, i due Vafcelli furono preflo 
di noi , ci mandarono una fcialuppa per 
lignificarci gli ordini della Regina, e ob- 
bligarci a rientrare nel Porto ; e in cafo 
di negativa, cì minacciorono d’ attaccar- 
ci . Dichiarammo di non voler obbedire , 
e eh’ eramo rifoluti di difenderfi in cafo 
d’attacco *• In tanto noi eramo tutti di- 
.fpotti : Mejax alla tetta di tutte le don- 
ne del fuo feguito con la fciabla alla 
.mano » Harington , ed io alla tetta di tut- 
ti gli uomini: dell’ Equipaggio , che non 
erano occupati nè al cannone nè all’ ope- 
ra .» Dopo molti colpi .di cannone tirati 
'dall’ una parte , e dall’altra, i due Va- 
scelli nemici tirarono i loro uncini, e ci 
* . < , * 

ebordorcno. Il combattimento fu terribile 
e fangui nolento ; Mejax.. fece de’ prodigj 
di valore ,* conio ancora tutte le donne , 
.che combattevano con ella. Come il for- 
te dell’attacco era dalla fua parte, ci rne- 
fcolaflìmo tutti uomini e donne; e com- 
bat- 
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battei con furore accanto di Mijax, che 
inoltrava d’ avere più timore per me , che 
per (è ftelfa . Finalmente’', refpirtfimn i 
nemici, phe difperatjdo di vincerci, e te- 
mendo, die noi non entra (Timo Padroni, 
giudicorono a propofito di allontanarli . * 
Intanto non avevamo perduti , che 
quattro* uomini e dieci donne , eh’ erano 
fiate ammazzate combattendo coraggiofa- 
mente , e non avevamo , che venti ferir- 
ti tra uomini e donne. Ma ciò, che mi 
trapafsò il cuore per il dolore fu di ve^ 
de/e Mejàx tutta coperta del fuo lingue . 
•Ella avea fempre combattuto fino al fi- 
ne, e l’ardore del combattimento l’ avea 
impedita d’ accorgerli di tre colpi di fpa- 
da, che avea ricevuti , il più pericolofo 
de’ quali gfi avea trapalato le mammel- 
le dalla parte dritta , ove , il colpo era 
flato fatto fino alla parte finiflra: Aven- 
do il noftro Chirurgo 1 " vifitato le fue fe- 
rite, m’alficurò , eh’ elfa non viverebbe, 
ed ella medefima fenti^ che non v’erà più 
che poc© tempo da vivere . Io non l’abban- 
donai in quella eftremita , come mi vid- 
de fpargere molte lagrime , ella procura- 
va di confidarmi , •- * 

Potevo io defiderare , mi dilfe , una 

G 4 mor- 
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morte più gloriofa ? Perifco è vero con 
l’armi alla mano contro la mia Sovra- 
na; ma è forfè una colpa ad una fuddi- 
ta il difputare alla fua Regina l’ impero 
d’un cuore ?Ho difefo la mia .conquifta y 
l’ amore ha fecondato il mio valore , ho 
vinto , il Cielo, non permette , che io 
^raccolgo il frutto della mia vittcfria. Vi- 
vete adorabile Gulliver: moro, oimèJ nel 
timore di vivere Tempre nel voftro cuo- 
re . Mi fento afflitta da’ vivi difpiaceri , 
che vi caufera la mia morte . Sforzatevi 
vi prego a dimenticarvi di me; e datevi' 
nel feguito a tutto ciò , che potrà Can- 
cellare dalla voftra memoria la ricordan- 
za dolorofa della tenera Mejax. Cofa m 
importerà d’ eflere nella voflra memoria , 
quando non farò più nulla ? 1 voftri di- 
fpiàceri non mi richiameranno in vita, e 
non ferviranno • che a turbare la voftra . 

Nel mezzo di quelli eroici Addio, el- 
la mi diede tutte le fue gioje , confinan- 
domi a venderle , quando' ne trovali! 1 * 
occafione per timore , che la villa di que- 
llo prcfente, non mi richiamali la trilla 
idea di quella , che m’avea tanto ama- 
to . Nello # fteflò tempo raccomandò alle 
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fue donne di feguirmi per tutto, e di- dì- / 

fendermi coraggiofamente contro tutti i 
nemici , che voleffero attaccarmi . Poco 
tempo dopo fpirò pianta da tutte le don- 
ne dei Tuo feguito , e da tutto il noftro 
Equipaggio Inglefe , che la fua generali- 
tà avea «tratto dalla, fchiavitù , e che il 
fuo valore avea impedito' di ricadérvi. 

Fui eftremamente afflitto della fua mor- 
te, 'e mi fu imponibile il giungere a 
quella in fon Abilità Filofofica che moren- 
do m’avea raccomandato. Perdei una be- 
befattrice generofa , e un’amante compi- 
ta. Harington e Z't riderne in non omifero 
cofa alcuna per addolcire il mio dolore , 
che per lo fpazio di tre giorni mi fece 
verfare un torrente di lacrime . Bifognò 
conftringermi in quefti primi giorni a 
prender un poco di cibo per foftentarmi: 
defideravo di feguire Mejax , e la vita 
m’ era divenuta odiofa . Tutte le donne, 
eh’ erano fopra il Vafcello ammirarono la 
bontà del mio cuore , e raddoppiorono 
per me il loro affetto. 

Intanto , noi folcaflìmo fempre dalla 
parte del Sud , ove il vento ci portava, 
c procuraflimo di feoprire qualche Ifola , 

per 
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per farvi acqua, perche il nodro Vagel- 
lo era flato armato in fretta e la n offra 
partenza precipitofa non ci avea dato 
tempo di provederfene fufficientemente . 
Finalmente, al termine d’ otto giorni , ne 
fcoprifìimo una picciola , e avendo con* 
ghietturato , che folle una delle Molli- 
che, rifolvemmo di dar a fondo . Entraf- 
fimo in un picciolo porto ; eh’ era all' 
Oveli di quell’ Ifoja ; ed eflendo entrato 
nella fcialuppa una parte de’ nolfri uomi- 
ni , e delle noilre Donne , feelimo a 
Terra. 

Avanzammo circa una mezza lega per 
procurare di feoprire qualche forgente;ed 
elfendoci accollati ad un Bofco , eh’ era 
vicino ad una Montagna , s’ allontanafli- 
mo un poco gli uni dagli altri . Harin- 
gton andò da una parte con dieci o do- 
deci Ingiefi ed io da un’altra con circa 
alrrertante donne fenza alcun uomo . Le 
Babilarienne , che a me aveano un’ ed re- 
mo attacco , i non, vollero lafciarmi anda- 
.re con gli Ingiefi , credendomi feco in 
maggior ficurezza . Tramo tutti ben ar- 
mati ,*e in dato di difenderfi in cafo che 
{oiiinio dati attaccati dagli Ifolani . Mar- 
chia- 
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chiaffimo intanto con molta precauzione, 
e procurammo di ttar in guardia. 

Appena ebbe la mia picciola truppa 
fatto un quarto di lega lungo il Bofco , 
che fu fcoperta da un centinaio di Sel- 
vaggi , eh’ erano a federe fopra la fommi- 
ta .alella montagna .* fubito li vedeiiimo 
feendere rapidamente^ e correre verfo dì 
noi . Cotti’ eflì erano in più gran numero 
di noi , e che le parti non comparivano 
eguali, giudicafTimo appropóttto di ritirar- 
fi in fretta dalla parte della fpiaggia . Ma 
cottolo ci tagliorono la ftrada . Viddimo 
allora de’ grand’ uomini nudi, la maggior 
parte de’ quali avea più di fei piedi d* 
altezza , che- non aveano nè barba nè pe- 
lo, ma la fua pelle tutta era roda. 

Avendoci chi ufi ci minacciarono de- 
ciderci fe non ci rendevamo. Avendo di 
più tirato alcune frezze ferirono due Ba- 
bilarienne . Si gettonino per tanto fubito 
, fopra di noi: e ci fpogliorono. Come era 
io alla tetta della truppa fui il primo che 
fu difarmato e fpogliato. Ma qual fu la 
loro forprefa quando videro , che gli al- 
tri, che m’ accompagnavano erano donne, 
la maggior parte delle quali erano gio- 

va- 
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vani e belle ^ In quella fcoperta moftra* 
rono di rallegrarfi e fi mifero tutti a ri- 
dere, e a danzare. 

Intanto io fui attaccato ad un albero, 
con de’ rami de’ vinchi , e fui il trillo 
fpettatore d’ un’ orribile fcetia . Quelli grof- 
, Totani felvaggi limili a i favolofi Satiri 
dell’antichità, fi gettarono fpietatamente 
fopra le donne, e foddisfarono con tanto 
furore la lor palfione , che le di (grazia te 
vittime della lor brutalità fvenirono per 
la maggior parte tra le braccia di quelli 
Selvaggi. Come erano coftoro folamente 
occupati ne’ lor piaceri, e non badavano 
a me, cosi a poco a poco diftaccai il vin- 
; * co col quale era legato , ed* elfendo en- 
trato. nel bofco, lènza che fe n’ accorgef- 
fero, mi mifi a correre di tutta fretta 
verfo la fpiaggia, ove fcoperfi con gran 
confolazione la fcialuppa che la corteg- 
giava . 

Quando le noftre genti mi videro sY 
accortorono a terra , ed . elfendo fubito fai- 
lato nella fcialuppa, loro raccontai il pe- 
ricolo nel quale ero ftato, e la difgrazia* 
fucceduta alle Babilarienne, che m’accom- 
pagnavano . Giudicalfimo appropofito d$- 

<4- ; 
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fc dimorar qualche tempo nel porto , e di 
t colmeggiare ancora la fpiaggia per vedere 
fe i noflri compagni poreflero avere la 
r flelfa felicita che avevo avuto io, e frap- 
pare dalle mani de’ Barbari. Ma afpettaf- 
fimo indarno, e ci rendeflimo a bordo. 

Le Babilarienne , eh’ erano ri malie nel 
vafcello, avendo faputo ciò , ch’era fuc- 
ceduto alle loro Compagne , ne vollero 
far vendetta , e pregorono il Capitano a 
metterle a terra, per andar ad attaccare 
gli Ifolani . Si tenne corifiglio , e come' 
non avevamo potuto far acqua in quell’ 
Ifola, fu rifolto, che bifognava arrificar- 
fi. DifcendelTimo dunque a terra al nu- 
mero di cento e trenta, quaranta donne, 
e novanta uomini, tutti armati di foia- 
ble , di fucili, e di bajonette. 

Caminaftìmo con buon ordine verfo il 
luogo nel quale i Selvaggi ci aveano for- 
prefo, e non vi trovalfimo che due Ba- 
bilarienne morte per le loro ferite . An- 
dammo fin verfo la Montagna , e afren- 
delfimo fino alla fommita , ove feoprim- 
mo alcune capanne . Credemmo elfere que- 
llo il luogo del ritiro de’ Selvaggi ; con 
tutto ciò vi regnava un gran lìlenzio. Vi 
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fi accoftaflìmo fenza ' far ftrepito , e fcó r- 
geifisno in primo luogo alcuni Ifolani che 
dormivano» PenetralTimo più avanti , e 
vidimo da lungi le noftre Babilarien ne le- 
gate affieme, e ftefe a terra predo d’una 
capanna. C’*inviafiimò alla lor volta , e 
fubito alcuni lèlvaggi che non dormiva- 
no , fi mifero ad urlare con tutta la loro 
forza, e a fare tino ftrepito , che rifve- 
gliò tutti i }oro compagni . 

Jn un iftante ci gettalftmo fopra di lo- 
jo ed avendo rotto la tefta a i primi , 
gli altri prefero la fuga . Ma avendo le 
noftre Babilarienne circondata 1’ abitazio- 
ne ft fermorono, e ne uccifero un gran 
numero. Le prigioniere che furono fubi- 
to liberate da’ noftri Inglefi avendo ripi- 
gliato i loro abiti, e impadroniteli delle 
lor armi, che ritrovoróno nella vicina ca- 
panna fi unirono a noi, e finirono lodi- 
sfacimento de’ Barbari. Come erano tra- 
fportate dal furore vollero rifervare per 
un crudele fupplizio quelli , che gli erano 
fembrati i più furiofi nel tormentarle . 
Ne legorono dieci, che condutfero fopra 
la fpiaggia, ove, noftro malgrado li bruc- 
eiorouo fenza pietà. * ./• 
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Dopo quetta fpedizione ci accottaflìrao 
al bofco lungo la montagna , e vi tro- 
vammo un fonte, ove fpegnemmo lano- 
ftra fete , e fatte condur delle botti-, le 
riempimmo d’acqua. Mentre una parte 
delle nolfre genti facevano acqua, gli ai* 
tri fi mifero a far la caccia per il bofco, 
ove ammazzarono molti uccelli , che por- 
tati a bordo fervirono per celebrare la no- 
ftra vittoria . » 

Non giudicammo appropofito di Tetta- 
re più lungo tempo in queft’ifola perù- 
more, che qualche nuova truppa di’ Ifo- 
lani non venitfe ad attaccarci , e ci op- 
primerti col loro numero. Ci ritira fimo 
dunque tutti a bordo dopo avervi fatto 
condurre le nottre botti piene, e levam- 
mo i’-ancora. 
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CAPITOLO NONO. 

jL* Autore fa naufragio e ft falva in una 
barchetta . Aborda all ' Ifola di T ilibet , 
ove è. fatto f chiavo . Defcrizione de co - 
fumi di quejìi Jfolanì . Loro vita bre- 
ve , ed ufo che ne fanno . 

I L difegno d’ Harington , al quale ave- 
vo donato una parte delle gioje , che 
Mejax m’ avea lafciato morendo , era di 
ritornare in Inghilterra , foddisfattiflimo 
di quello vantaggio molto più grande , 
che fé avelie condotto il Tuo vafcello ca- 
rico di mercanzie. Come non naveamo 
fopra la noftra nave , ci farebbe flato inu- 
tile l’andare in altri luoghi, fui ancor’io 
del fuo parere , e 'prefimo la lìrada d’Eu- 
ropa . Al termine di fei Tetti mane di na- 
vigazione, durante le quali ebbimo il ven- 
to favorevole , fummo forprefi da una vio- 
lente tempefla , effendo a circa dodeci gra- 
di di latitudine fettentrionale , e cento e 
quattro di longitudine. I venti fcatenati 
dopo aver rafo le noflre vele, ftrapporo- 
no 1’ albero di mezzana col minore . 

Aven» 
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Avendo Tonde furiofe inondato la nollra 
[Nave , non eramo rutti ballanti per feo 
car colla tromba : avendo di più urtato 
contro gli fcogli era fracafifata e faceva 
acqua in molti luoghi. Allora vedelTimo, 
che il Naufragio era irreparabile. 

In tanto gli fcogli , contro i quali a- 
veamo urtato, ci faceano conofcere, che 
non eramo lontani da qualche terra, che 
non potevamo vedere per Tofcuritk . In 
quella eftremitk giudicaffimo appropofito 
d’abbandonar il Vafcello e di dareinfec- 
co . Calalfimo la fcialuppa , nella quale 
tutto T equipaggio, tanto uomini' che don- * 
ne fi gettorono : ero io vicino a gettar- 
mivi quando per mia difgrazia mi venne 
in penfiero di andar a cercare la «mia 
calfetta di gioje,ch’era in un armajo del- 
la camera del Capitano . Corfi dunque 
verfo quelV armajo , Taprj e ne cavai la 
mia calfetta , ma, in un illame il Vafcel- 
lo cominciò a fondarli. ,Mi credetti per? 
duto ,. e, mi mifi a correre con tutta la 
forza per guadagnar la fcialuppa. Ma quel- 
li , che v’erano dentro erano si turbati , e 
fra elfi eravi tanta confufione, che fenza 
penare, che io non vi folfi , tagliorono 
Tom. V. • H la 
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la «umilia , che legava la fciahippa ài 
Vascello, che in un iftante dalla violen- 
za dell’ onde fu trafportata ben lungi , dì 
modo che non fu poffibiie a miei com- 
pagni il foccorrermi . 

In quello eilremo pericolo , non- flet- 
ti fofpefo nel rifolvere .* falcai in uua 
delle barchette ; e fenza perder tempo 
tagliai la corda con la quale era attac- 
cata al VafceUo, che un momento dopo 
s’ abbifsò nell’ onde . In vano volli re- 
mare per giungere la Icialuppa ; il Ma- 
re era si agitato , e il tempo lì ofcuro, 
che ben predo la perdei di villa. 

Remai lungo t.empo fenza lapere fé 
m’ accoftallì , o mi dilungali! da terra-. 
Nort penlàvo che al lottare cóntro 1 ’ on- 
de , e a guardarmi dai naufraggio . In- 
tanto l’ ofcurita fi diflìpò a poco a poco, 
cefò il vento, e lì calmò il mare.Vid- 
di terra , e quella villa refe ancora un 
poco- la calma all’animo mio . Prefi co- 
raggio , remai con tutte le yiie forze 
per potervi arrivare . Mi lufingai di po- 
ter ritrovar i miei compagni fopra .la 
fpiaggia . Ma oiinè J non li- vidi più già 
mai eccettuato il Capitano Harington , 

co- 
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come dirò nel feguito * Furono efTi tut- 
ti inghiottiti dall’ onde * e non celierò 
mai di piangere quelli cari Compagni di 
viaggio fopra tutto Zindernein e le valo- 
xofe Babilarienne . 

* Dopo aver, remato cinqu’ ore v’ a,rri- 
• vai finalmante , e fcefi- a terra avanti il 
tramontar del Sole . Come ero finito mi 
mi fi a raccogliere alcune frutta che fieli* 
cernente trovai non molto lungi dalia 
fpiaggia . Montai fopra’ un’eminenza, 
dalla quale viddi delle terre ben colti- 
vate , e fcoprj alcuni villaggi . .Giudicai 
allora , che -gli Abitanti del Paelè , folfe- 
ro politi , dal che prelì qualche confola- 
zione . Volli avvanzarmi. dalla parte di» 
quelli villaggi ; ma la notte mi forpre- 
fe per ftrada, e non làpendo più da qual 
parte andare 3 mi fermai , e montai fo- 
pra d’ un albero per pa (farvi la notte, a 
coperto dalle beffie feroci . Facilmente s* 
indovinerà , che dormj poco , e che fe r 
ci molte ribellioni, delle quali farei par- 
te al mio Lettore , fe le ribellioni de’ 
difgraziati non foflero Tempre nojofe. 

Il giorno dietro , fqbito che cominciò 
ad apparire la luce mi. rifvegliai per lo . 

H 2 ftre- 
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ftrepito cT alcuni cani, che fentj ad aba- 
jare attorno il mio albero . Viddi nello 
ftefl'o rempo un giovane ben fatto con 
1’ arco ed un turcaifo avvanzarfi verfo di 
me . Era già egli molto vicino , e fi 
metteva in atto di- lanciarmi una freccia, 
quando gettai un orribile grido . Il <y{ 0 . 
vane , che forfè atrraverfo i rami in’ a . 
vea prefo per qualche grolfo uccello, a- 
yendo intefo il fuono della voce umana, 
abbafsò fubito il fuo arco e s’ accollò vi- 
cino all’ albero . Vedendo , ciré quello 
Cacciatore avea dell’ amanita , (cefi, mi 
gettai ginocchioni , e mi mi fi in diverfe 
poffare fupplìcanti per dimoiargli il mio 
•rifpetto , la mia fommiflìone , e il bi- 
fogno che avevo del fuo foccorfo. 

Egli mi confiderò per qualche tempoj 
e con molti getti graziofi , mi fece co- 
nofcere che aveva cura di me , e che 
non mi fuccedereb.be alcun male . Intan- 
to egli m’ ordinò di feguirlo , e ino- 
ltrandomi una caffi che mi fèmbrò gran- 
de , e ben fabbricata , mi' vi condulfe . 
Elfendo entrato viddi una donna , che 
mi parve la fua , de figliuoli e de* do- 
ra citici , che tutti mi inolirorono molta 
m ■ bon- 
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bontà , e - mi offerirono da mangiare. 

Come portavo la mia cadetta di «io je 
l'otto il braccio , la Dama dell" allogio 
defiderò di vedere : glie la prefentàr, e 
credetti di non potermi difpenlare dall’ 
offrirgliela in dono. Ma avendola aperta, 
e confiderà to ‘ciò , che in (quella v’ era, 
me la refe fenza degnarli di toccare i 
diamanti. Vedendo, che io glie la offri-* 
vo civilmente , e che la predavo a ri- 
cevere almeno i diamanti più preziofi, 
ella fi mife a forridere con un’ aria dif- 
degnofa, facendomi intendere , che quc- 5 
ftc non erano cole degne nè d’ elfere of- 
ferte nè eecettate. Apprefi poi che gli A-.' 
tiranti di quello Paefe non facevano al- 
cun cafo de’ diamanti , come non eden- 
dò d’ alcuna utilità per i* bifogni della 
vita : ftrano accecamento di non cono- 
Icere il prezzo di queffe pietre lucenti, 
che avendo, il merito di ridettere il lu- 
me più vivamente , che gli altri corpi 
naturali , fono con ragione si (limate e 
sù ricercate in Europa , che le donne le 
preferifcono fovente a ciò , che hanno di 
più preziofo. 

A* vendo fatto intendere a miei ofpiti, 

H 3 eh’ 
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eh’ ero un foraftiere d’ un Paefe lontanif- 
fìmo , che avevo fatto naufragio vicino 
alla lor Ifola , moftrorono di compaffio- 
narrrii e procurorono di confidarmi > fa- 
cendomi comprendere , che averebbono 
deila Jbonta per me , purché li fervici 
Qon affetto , e- fedeltà . Pochi giorni do- 
po pii veltj come gli altri fchiavi della 
cafa , e mi fi confidò la cura de’ bagni 
di Jalaffou ( quell’ era il nome della Pa- 
drona dell’ alloggio ) quéff impiego mi 
fece tremare ; M’ immaginai , che poi- 
ché m’ era confidato quell’ offizio , m’ 
era declinata la fprte degli fchiavi , che 
preffo i Turchi fono, incaricati d’ una fi- 
riiil cura . Ma il rruo timore era mal 
fondato è Gli uomini di quello Paefe, 
come poi. lo feppi , efenti dalla gelofia, 
hanno un’ idea , si alta." della virtù delle 
loro mogli , che non prendono alcune 
precauzioni per afficurarfene * Quella ge- 
nerala confidenza de’ mariti , fa che le 
mogli. in effetto fono loro collantemente 
fedeli , e non abufano mai d’ una liber- 
ta , che loro renderebbe infipidi de’ pia- 
ceri vietati , il folo condimento de’ qua- 
li ; è tene fpeffo la gelofa defidenza d’ 
uno fpofo ombrofo , Era 
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Era appena un mefe , eh’ ero in cafa, 
quando dulia mezza notte fui come tutti 
gli altri fch "rifvegliato , perche Jt- 
lalfou volea -partorire ... Entraflìmo tutti 
-nel fuo appartamento per edere in (lato 
di foccorrerla , fe- folle neceffario . Il par- 
to fu felice y e mife alla luce un fan- 
ciullo. Ma qual fu la mia foprela, quan- 
do viddi il fanciullo , ch’ella avea par- 
torito dopo un ora federe in una fedi di, 
aprire gli occhj , gettar degli fguardi cu- 
-riolì da tutte de parti , e articolari alcu- 
ne parole, , che non erano ititele da al- 
dino ? In cambio di piangere come tut- 
ti i figliuoli quando vengono al mondo y 
egli rideva ? [cantava , e teliificava la 
gioja , che aveva di vederli fuori del ven- 
tre di fua madre , come un priggionie-» 
ro, che lu ricevuto di frefco la liberta. 
Moftrava il ^piacere d’ eifere ufeito dal 
nulla e di vederfi nel numero delle 
creature . 

Lo vidfli fubito di poi a levarli . e 
correre verfo fua madre , che gli diede 
le poppe . Alcune ore dopo fi ^ece venir 
. un farto per prender la fua* mi fura , e 
fargli un abito , che fi ordinò' di finire 
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più pretto , che fotte pofftbile , perche il 
fanciullo crefceva , e. ingrandi va quafi a 
vitta d’ occhio , il che fu caufa , che in 
ogni mefe bifognava poi fargliene un nuo- 
vo* Ammirai la natura , che in que- 
llo Paefe era fi favorevole agli uomini, 
c che li faceva vivere fubito che na- 
fcevano. 

Lo fletto giorno fi fece venire un Ma- 
flro di lingua , per infegnar a parlare al 
nuovo [nato * Quello Maeftro non face- 
va che articolar la parola che fignifica- 
va una cofa^ il fanciullo la ripeteva do- 
po di lui , e fubito la fàpeva lènza piu 
dimenticarfene . Cosi , nel termine, di 
cinque giorni , egli parlò come tutti gli 
altri falciulli della cala . Mi fervii di 
quell’ occafione favorevole per imparare 
ancora la lingua . Ma per felice che fol- 
le [la mia memoria * ( confetto che mi 
bifognò molto più di tempo per impa- 
tare tutti i termini . Intanto a capo di 
tre mefi , ne Leppi tanto da potermi far 
intendere , e per comprehdere tuttocciò 
che mi 1^ diceva * 

Appena ^otci fpiegare i miei penfieri, 
che dimandai a uno degli fchiavi , eh’ 

era 
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era il piti vecchio , e il piu accreditato 
nella cafa> fé tutti i fanciulli del Paele, 
erano come l’ultimo che avea partorito 
la noftra Padróna , fe in quella età tut- 
ti sì facilmente imparavana la lingua, e 
fe in termine di tre mefi aveano lo fpi- 
rito tanto aperto ejtanto formato . Che 
dite voi , egli mi rifpofe ? Quello non 
fa ancora che la Lingua , mentre eh’ 
egli dovrebbe già fapere un poco di Bai- 
lo e di Mufica * Sono ficuro che neSf 
età di due anni non faprà ancor fare i 
fuoi efercizj . Egli è picciolo per la fu$ 
età , ed ha appena quattro piedi d’ altez- 
za . I fanciulli y io gli replicai , cre- 
scono in quello Paefe in molto poco tem- 
po 1 Che non è forfè così nel vollro, 
mi rifpofe egli ? No veramente gli dilli. 
Per efempio eh’ età credete voi che ab- 
bia? Cinqu’ anni mi rifpofe; perche prefc 
fo poco mollrate d’ edere della mia età.. 
Voi v’ ingannate , gli replicai , perche 
ne ho venti . ;0 Cielo ! efclamò egli, 
vent’ anni I [non è poffibile . Quell’ è 
l’|età più avanzata alla quale polliamo 
arrivare. Almeno uomo alcuno in quell* 
Jfola non è vilfuto oltre i - ventiquattro 

an- 
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anni ; e pure voi comparite tanto gio- 
vane , e robufto , quanto io , lo lonq. 
Avendolo aflìcurato , che ciò , che di- 
cevo della mia età era vero , e- che - nel 
mio Paefe qualche volta fi viveva ottan- 
ta- e qualche volta cento anni , fi levò 
e cor fé da Furofolo 4 cosi chiama vali il 
nofiro Padrone ) per riferirgli ciò , che 
gli avevo detto. 

Tutta la famiglia fi mife allora a con- 
fiderà rmi , come fe m’ avellerò veduto 
per la prima volta . Non potevano com- 
prendere. ciò , che: loro, dicevo , e mi 
iecero cento quèftioni per aflicurar{ì della 
verità . Un Matematico dotto , eh’ era 
nella cafa , e che infegnava le Matema- 
tiche a i due ultimi figlioli , mi diman- 
dò aleutamente fe m’ arricordavo d’ aver 
veduto nel mio Paefe qualche EclifTe del 
Sole . Come m’ arricordavo diftinta mente 
d’ averne veduto fei -, e che non.m’ era 
dimenticato nè T anno , nè il rnefe , nè 
il giorno , nè f ora di quelte Ecclilfi, 
perche dalla mia prima gioventù , ave- 
vo voluto faper un poco -di tutto ciò che 
palili «nel Cielo , gli dilli elettamente, 
ciò j che ia jnenioria mi fuggeriva . Su- 
bi-' 
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bito con fui tò egli -il fi$) Libro Agrono- 
mico > e trovò che 1’ Eccliflì dovevano 
eller fuccedute nei t?mpo precìfo da me 
dinotato»( In quello modo pretendono i 
Chineli provare , per quanto fi dice , 1* 
antichità del loro Impero , e 1* autenti- 
cità della Iftoria ^ incendo vedere , che 
'ne loro loro antichi Libri, è fatto men- 
zione di molte Eccliflì conformi alle Re- 
gole del movimento de* Pianeti ; e pro- 
vando che gli Autori di quelli Libri le 
han vedute , perchè quelli Libri di già 
elìdevano , in un tempo nel qual i loro 
maggiori non fapevano 1* Aftronomia , ed 
erano incapaci di far Con giullezza de* 
calcoli retrogradi , fopra la combinazio- 
ne anteriormente polii bile de* movimenti 
celefti * ) , .. % 

Il Matematico abbattuto dalle mie rif- 
pòlìe dille alla famiglia , che Sifognava 
che io 'avelli f età , che m* attribuivo , 
e che non ci era più luogo da dubitar- 
ne . Che avete voi dunque fatto , mi 
dille il mìo Padrone in tanto tempo che 
vivete ? Pallài , gli rifpofi , i fei o fet- 
te primi anni della mia vita fenza far 
alcun ufo nè della mià ragione , nè del- 
la, 
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la nàia liberta . ^Balbettavo ancora nell’ 
età di tre anni : nell’ era di quattro co- 
minciai a parlare un poco ; allora mi s' 
infegnò a leggere , • e poi a fcrivere ; do- 
po di ciò fui mandato al' Collegio , twe 
ho ftudiato più di feti’ anni. 

Cola ftudiavate *)i per lo fpazio di si 
lungo tempo , interruppe Furofolo ? Stu- 
diavo , gli rifpofi , le lingue latina , e 
Greca . Quelle verilìmilmeiite fono , ri- 
pigliò egli , le Lingue d’ alcuni Popoli 
vicini ai vofiro Paefè . No , gli dilli , 
quelle fono Lingue ellinte , che Popolo. 
. alcuno non v’ è , che più le parli . Per- 
che dunque ve le facevano imparare, 
mi dilfe egli ? Non avrelle meglio impie- 
gato il voilro tempo a lludiare delle co- 
li; utili alla vollra famiglia , e alla vo- 
' ftra Patria , o capaci di rendervi la vita 
più aggradevole ? Jo gli rifpofi , che v* 
erano de gli uomini fra noi , che con- 
fàcravano tre quarti della loro vita allo 
fludio di quelle lingue , 'che n’apprende- 
vano oltre di quefie molt’ altre , come 
1’ Ebrea, la Samaritana, la Caldea, che 
jn verità quelli Linguijì't non erano i 
Letterati più confiderati fra noi ; che fa- 
ce- 
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cevano piti cafo di quelli che avevano il 
coraggio di pattar tutta la loro vita a 
riempire la memoria della data , e delle 
circonllanze di tutti i fuccefii, e ad ap- 
prendere tutto ciò , eh’ era pattato nel 
Mondo avanti , eh’ étti vi fodero , dalla 
Creazione dell’ Univerfo fino ai prefente. 
Voi profittate male della lunga vita, 
che il Cielo v ha accordata ripigliò Fu- 
rotalo] Vedo , che benché viviate quat- 
tro volte più di noi , voi non vivete di 
più , poiché tre quarti della volita vita 
fon perduti , Non è quella una pazzia , 
pattar tanto tempo nell’ imparare 1’ arte 
d’ efprimere una tleila colà in molti ter- 
mini .diverfi ? Voi ratfomigliate ad un 
Operajo , che in luogo d’ imparare il fuo 
melliero , e di perfezionarvi fi , impiegai- 
fe un gran numero d’anni a metter nel- 
la memoria *i nomi divedi , ctye gli an- 
tichi -popoli davano* agli illrumenti della 
fili Profeflione , A riguardo dell’applica- 
zione feria , che voi date all’ Iftoria ; 
perchè prendete tanta pena di ciò eh’ è 
fucceduto dal principio del Mondo? Ciò, 
che fucccds fotto i nollri occhi non è li- 
no fpettacolo fulficicnte per occuparci o 
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dilettarci ? Che importa a noi ciò , eh’ è 
fiato , quandi non fiamo noi ? II pafìato 
non è più ‘ occuparli in quello non è oc* 
cuparli in nulla? Il palfato- ha tanta' rea- 
litk quanta ne ha 1’ avvenire , che an- 
cora non è, e trovo, eh’ è tanto inutile 
il penfare ^11’ uno , che all’ altro . 

Tal era la Filofolìa paradolfale di Fu- 
rofolo, conforme all’ idee fingolari degli 
Abitanti di quell’ I fola , chiamata nella 
loro lingua TUibet . Come il Popolo di 
quell’ Hola vive poco tempo , inette a 
profitto quello poco fpazio . Non penfa 
che a godere, lenza darfi pena di cono- 
/cere ; egli non palfa come noi un tempo 
contìderabile della vita nel fare delle pro- 
vifioni fuperflue per un Viaggio , eh’ è 
Tempre finito, avanti che quelle fieno in- 
tieramente fatte . 

Quali fono ancora le alfre occupazio- 
ni degli uomini del Voltro Paafe mi di- 
mandò ufi altra volta Fijrofolo ? Gli u- 
ni , rifpofi fi danno al commerzio , gli 

altri alla guerra , altri Che, irf- 

terruppe egli , voi- fate poco cafo della 
vollra lunga vita per efporvi a perderla 
pe combattimenti? Noi da vita de’ quali 

èli 
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fi breve , riguardiamo nulladimeno la 
guerra come una pazzia, benché non la- 
Iciamo di farla qualche volta ,< quando 
nafce fra noi qualche divifioae . Ma fe 
noi poteflimo fperare di vivere per tanto 
lungo tempo quanto .voi , fono ficuro, 
che non vi farebbe fra noi alcuno tanto 
infenfato per arrificare un bene sì prezio- 
fo e sì durevole . Io vedo , che quefti 
giorni troppo lunghi vi fono di carico, 
e che yoi cercate ora a dilTiparne una 
parte , ora a perderli tutti , v 

Ciò che voi dite non è che troppo 
vero , io rifpofi , noi giudichiamo , che 
la- più gran dilgrazia , che ci porta *fuc- 
cedere , è d’ eiìèr ridotti a penlare , che 
noi Piamo , penfiero che in qualche ma- 
niera ci diilrugge . A quello fine- noi ci 
facciamo mille diverfe occupazioni , alfi- 
ne dL fchivare quella fpaventola idea , 
che non è altra cola , che la noja , la 
quale i nortri Filofofi definifcono, /’ at- 
tenzione alle parti fucccjjtve della no firn 
durata . Ebbi molta pena a far compren- 
dere a Furofolo cofa forte quella noja, 
perche come quelli popoli non s’ annoia- 
no aui , non hanno cella loro lingua 

ter- 
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termini per efprimere quefta malattia deli’ 
anima -, e nè tampoco ne hanno l’idea. 
Elfi non fono come una gran parte de- 
gli Europei melanconici per temperarne»^ 
to , e trilli per capriccio , La gioja e 
la foddisfazione delle lor anime è irqpref- 
fa fopra i loro volti Tempre aperti e Tem- 
pre fereni ; e moftrano di pratticar alla 
lettera il precetto d’ Orazio ; Dona pv<e- 
fentis rape l<ctus bora . Occupati* nel pre- 
Tente , che li riempie r Ti dimenticano il 
pattato , .e Tprezzano 1’ avvenire , e il lo- 
ro cuore è egualmente chiuTo a i timori 
frivoli e alle Tperanze chimeriche . La 
vita* lor Tembra troppo breve , per darfi 
in preda a de’ defiderj Tenza fine , e per 
confummare il preTente nell’ idee dell' av- 
venire . Sono felici nel , giorno d’ oggi , e 
non penfano ad etterlo dimani. 

Nel tempo del mio foggiorno nell’ Ifola 
di Tiliber , non ommifi coTa alcuna per 
informarmi de’ cottomi di quatti Ifolani, 
e della natura del loro geverno . La par- 
te dell’ Ifola, ove facevo il mio foggior- * 
po , era allora governata da un Monar- « 
ca , eh’ era nel fiore della Tua et'a , men- 
tre non ayea , che qqattr’anni . Il Tuo 
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primo Miniflro ne avea fedici , e nella 
lua vecchiezza , confervava un corpo fa- 
no ed uno fpirito vigorofo . Conduceva 
egli il Principe e lo flato con un’ effre- 
ma faviezza ; i Popoli, e ancor i Gran- 
di applaudivano al fuo felice Miniftero , 
e deaeravano , eh’ egli duraffe Tempre. 
Unicamente attento a fuoi doveri , e a- 
gii jintereffi dello flato infeparabili da 
quelli del Prencipe , modèllo , polito, 
affabile , defmtereffato * era eftremarrten- 
te accarezzato dal Re > che amando la 
verità, e la giulfizia, legni va efatramen- 
te fiotti i configli d’ un Minjflro s'i pru- 
dente , e sì moderato . Per le fue foile- 
citudini , la verità regnava in corte ,, e 
la Giuflizia ne’ Tribunali . Vi fono due 
altri Regni nell* Ifola medefima , ciaf- 
cuno de’ quali ha un Prencipe particola- 
re , al quale ubbidirono . La faviezza 
del Miniflro tratteneva là pace tra le 
tre Monarchie , ed egli era f arbitro di 
tutte le differenze , che nafcevaiio fra 
quelli Popoli . 

Le Arti e le feienze utili all’ uomo , 
e tutto ciò, eh’ è capace di perfezionare 
r umanità è flimato con ragione predo x 

T»m. V. I . Po- 

• \ 
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Popoli di queft’ Ifola , e quelli che tra 
elTi fi diftinguono per i talenti , fono 
Tempre favoriti dal Minillro, che ha of- 
.fervato che dopo s’ era celiato di proteg- 
gerli y le Lettere e 1* Arti mancandogli 
1’ emulazione , e i motivi per efler col- 
tivate , erano cadute nella dimenticanza, 
e che 1’ ignoranza , e la ftupidità s era- 
no impadronite degli fpiriti . Cos'i . il Re 
veglia diligentemente al mantenimento di 
tutti gl’ ingegni diftinti del Tuo Regno. 

Ciò che v* è di Angolare nella Corte 
di quello Prenci pe , è che fi ha meno 
.riguardo alla nobiltà del (angue che a 
quella dell* anima ; e che la virtù-, ed 
il merito è la fola illuftraziorte de fog- 
ge t ti . Si è alzato alle carich* dello Sta- 
to, non per brogli potenti V) x per virtù 
fimuìate , ma per mezzo d : ’ rettitudi- 
ne, e della capacità. La Corte del Prin- 
cipe non è compolla fe non di perfone 
d’ un merito- fuperiore ; e fi può dire di 
lui , eh’ egli vede la miglior compagnia 
del fuo Regno . 

I Tilibetani ignorano aflolutamente la 
navigazione, perchè {limano la vita trop- 
po breve , e troppo preziofa per con fu- 
mar* 
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marne la maggior parte ne’ viaggj penofi, 
e per efporla a i furori del Mare . Si 
comprenderai facilmente perchè quelli Ifo- 
lani fuggono il forino , e dormono mol- 
to meno di noi. Furofolo vedendomi dor- 
mire fette, e ott’ore continue , mi dille 
un giorno . Voi dormite il terzo della 
vollra vita ; in quello modo ella non è . 
* sì lunga ' come io 1’ avevo creduta da 
principio . In quanto a noi , la vita de’ 
qhali è più breve, mettiamo tutti i no- 
*(lri momenti a profitto, & come il fon- 
no è una fpezie di nlbrte , lo fuggiamo 
più che ci è podibile, e ci- accoflumia- 
mo a dormire un’ ora al più in cialcu- 
na notte . 

Gli dilli allora , che le donne fra noi, 

‘e ancora alcuni uomini , dormivano ta- 
verne dieci e dodici ore di feguito ; o 
almeno palla vano la meta della giornata 
a letto , affine di trovarla non lunga : 
che noi riguardavamo come una felicita 
il faper palfare il tempo : di modo che 
il nome di paffiitempo era il termine, 
che diamo a noltri più dolci piaceri : che 
un giorno lungo , e un giorno melan - 
conico erano per noi termini finonimi: 

I 2 e che 
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e che il più felice era quello che avea 
lungo tempo viftuto , e trovato avea ef* 
fete la fua vita breve . 

Furofolo forprefo da ciò , che gli di- 
cevo , mi dimandò in qual età noi co- 
minciamo a godere della noftra liberta, 
e ad entrare nel mondo : fe noi eramo 

r 

foggetti a lunghe malattie , o a violen- 
ti dilpiaceri ^ fe nella noftra vecchiezza, 
e quando arrivavamo all’ età di feflant’ 
anni • godevamo ,d’ una perfetta fanita, 
ed eramo ancora aggradevoli nella focietà. 

Io gli rifpofi , *che noi non comincia- 
mo ad efler liberi , e ad entrare nel 
mondo , che circa 1’ età di vent’ apni , 
che ci fuccedeva d’ ordinario provare del- 
le malattie, e de’ faftidj per tutto il cor- 
ta della noftra vita, fopra tutto fe^ft 
abbandonavamo troppo alle noftre pallio* 
ni : ché vecchj , eravamo foggetti a mil- 
le Ifpaventevoli incomodità , che diven- 
tavamo fpiacevoli , e incomodi , e che 
i giovani avevano coftume di fuggire la 
compagnia de’ vecchj . 

Ciò fra noi non fuccede , egli replicò. 
Noi fiamo liberi, e d’ordinario entriamo 
nel rapndo in età di quattr’anni. I 

no- 
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noftri cQtpi non fono foggcttì ad infer- 
mità fé non nell’ eftr^ma vecchiezza , vcr- 
fo 1’ età di diecifette o dieciotto anni, 
nella quale però conferviamo tutta l’al- 
legria della gioventù . Di modo che cal- 
colando il tempo , che voi date al Tonno, 
quello eh’ è perduto da voi avanti d’ en- 
trare nel mondo, quello che le malattie, 
e le voftre malinconie vi rendon infop- 
portevole , e gli anni cattivi, che com- 
pongono la vostra vecchiezza, trovo che' 
noi viviamo ancor piu lungo tempo, che 
quelli ancora tra voi , a quali il Cielo 
accorda la più lunga vita. 

CAPITOLO DECIMO. 

ti Autore fi fabva dal F Ifola di T ilibet , e 
monta [opra un Vafcello Portoghefe , che 
rinfrefea ad un Ifola . Eprefo da Sei - 
vagai che fi preparano ad ucciderlo , e 
mangiarlo . Come n è liberato . •• > 

• < r \ • 

B Enchè Furofolo avefle molta bontà 
per me, come ancora Tua conforte, 
e tutta la Tua famiglia , m’ annojavo 
nientedimeno molto dei mio foggiorno in 

I 3 quell’ 
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quell’ Ifola , nella quale mi trovavo , eh’ 
era un’anno, e del cattivo flato al qua- 
le ero ridotto; di modo che penfavo not- 
te e giorno al mezzo per ufeirne . Piau- 
gevo l’ Ifola . di Babilary,e facevo la tri- 
lla comparazione della mia vergognofa 
condizione di fchiavo con l’augulio ran- 
go, ai quale avevo rinunziato. 

Un giorno che paleggiavo folo fopra 
la /piaggia del Mare , dalla quale non 
era molto lontana la cafa di Furofolo 
viddi una fcìatuppa armata , e dieci o do- 
dici uomini b<5n armati, che difendeva- 
no in terra , e che inoltravano di cerca- 
re un fonte. La villa del loro vellito Eu- 
ropeo, mi causò della gioja, ma temei, 
che non mi prendeflero per qualche fpia 
degli Ifolani , e che forfè non m’ uccidcf- 
fero . Qu elio timore fece, che io mi na- 
fcofi in un picciolo bofeo ch’era vicino, 
alfine di poterli oifervare fenza elfer ve- 
• duto da <*ffi , In tanto fi accoflorono tal- 
mente al luogo , nel quale mi trovavo , 
che potei udirli a parlare , e che conob- 
bi che parlavano Portoghefe . Allora non 
. ' feci difficoltà ad ufeire dal luogo , nel 
/*' / quale ero nafeofio, di /aiutarli civilmen- 
te, 
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te, e di parlargli in quella lingua, che 
avevo apprefa da un Portogliele , ch’era 
fopra il nofiro Vafcelio , quando par ti (li- 
mo d’Inghilterra. 

I Portoglieli , jfbnkginandofT, che fofi 
fi uno de’ loro compatrioti m’abbraccio- 
rono , e avendomi tefiificato molta ami- 
cizia , mi dimandorono cola facelfi in 
quell’ Ifola , alla quale credevano che non 
fofle ancora arrivato alcun Europeo. Lo- 
ro di (fi , eh’ ero (lato gettato filila coda 
da una ' terupefta , che aveva fatto perire 
il Vafcelio, nel quale mi trovavo,. e eh’ 
era un’anno, ch’ero ridotto alla condi- 
zion di fchiavo fra quegli Ifolani ; che li 
fupplicavo di volermene liberare j eh’ elfi 
moftravano di cercare una forbente per 
far acqua, e che glie ne ‘moflrerei una ; 
e che mentre riempivano le loro botti , . 

anderei alla cala nella quale dimoravo , 
la quale non era lontana piu d’ una lega , 
per pigliarvi *ciò che avevo potuto (ài va- 
re dal mio naufragio , 

Elfi mi promifero di non tornare a 
bordo, avanti che, non foffi ritQrnato . Al- 
lora dopo avergli indicato una for gente , 
corfi verfo 1’ alloggio , per prendervi le 

I 4 mie 
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mie giojc . Quando fui arrivato , trovai 
per difgrazia, che Furofolo al quale l’a- 
vevo confettiate per cuflodirle era alien- 
te. Quello fu per me un cattivo c,onrra- 
tempo . Temevo e 11 re ma niente , ch’egli 
per lungo tempo non ritornale , e in que- 
llo cafo ero ritolto d’abbandonare il mio 
teforo . Ma per mia felicita il Padrone 
ritornò poco tempo dopo , e fubito lo 
pregai di darmi la mia calle tta . Che vo- 
lete voi fare , mi dille egli, di «quelle pie- 
tre lucenti? Avete trovato qualche uomo 
debole”, che le voglia comprare ? Io gli 
rifpofi in un modo imbarazzato : che ave- 
vo trovato un’ occafione favorevole per. 
trarne nel feguito qualche profitto . Alla 
buon’ora, mi rifppfe egli , fono ftupito , 
che tu cavi qualche utilità da una cofa 
inutile . 

• * % 

Prefi la mìa cadetta; ed efìendo fubi- 
to ufeito dalla cafa , fenza $ir Addio ad 
alcuno, mi portai per una llrada obliqua 
al luogo , ove , j Portoghefi aveaDo pro- 
meflò d’afpettarmi . Loro aiutai a far la 
provifione dell’acqua, ed efi'éndo con elfi 
entrato nella loro fcialuppa , mi refi a 
bordo del Vafcello eh era iull’ Ancora 
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circa una mezza lega lontanò dalla riva, 

Il Capitano mi ricevè con molta po- 
litezza, e benché gli dicelìi ch’ero Ingle* 
fé , mi rrattò come fe folli flato della 
fua Nazione . Avendo da me faputo tuti 
to ciò eh’ erami fucceduto in tre anni , 
che mancavo dall’Inghilterra, mi felicitò 
per la buona forte, che avevo di veder- 
mi liberato da tanti pericoli , e mi dif- 
fe , che 'dovevo confidarmi del naufragio 
provato, e della fchiavitù , alla quale ero. 
ridotto , poiché avevo falvato una mer- 
canzia tanto' preziosi , quanto era quella 
che pofiedevo . Grazie alle mie gioja, mi 
viddi confiderato uon folo dal Capitano, 

ma ancora da tutti sali altri Ofnziali e 

« » * . 

da tutto l’equipaggio, che mi riguardava- 
no come un’ uomo , che nel mio Paefe 
averei ben prefio fatto una b.ella figura . 
Cavai da quefte gioje un’altro vantag-- 
gio , che fù di far predar fede al raccon- 
to delle . mie avventure nell’ Ifola di Ba- 
bilary , Senza d’ effe farei forfè pallate per 
un Mentitore , o almeno per un Favo- 
leggiatore . 

Il Vafcello era di ritorno da Macao. 
Ifola dipendente dalla Gina all’ ingrelTo 

dei 
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del Golfo di Quang-Cheu , ove i Porto- 
glieli , che hanno una Fortezza fanno un 
gran commerzio , meno confiderabile nul- 
Jadimeno, dopo che gli Olandefi li han- 
no cacciati dalla maggior parte dell’ In- 
die . Il carico del Vafcello era ricco ed 
era punito fufficientemente di viveri per 
il viaggio , che doveva fare al Bràfile a- 
vanti di ritornare a Lisbona, 

Era circa tremefi, che navigavamo , ed 
eramo nel mare di Paraguai , verfo il 
trentèlimo quinto grado di latitudine me- 
ridionale, quando s’accorgemmo , che la 
Nave faceva acqua ip due luoghi. Si pro- 
curò di chiuder le ftrade all’acqua con 
la (loppa, e fi credè d’aver riufcito. Ma 
il giorno dietro fi trovò più di quattro 
piedi d’acqua nel fondo della nave • Si 
mife allora le trombe in ufo, e tutti la- 
voro reno . Si (ècco Der cinqu’ore conti- 
nue, e fi turò le fedone meglio, della pri- 
ma volta. Intanto come temè vali, che fi 
riaprilfero e che ogni giorno fe ne Ia- 
cea di nuove, fi rifolfe affine di poter ra- 
doppiare il Vafcello di dar a fondo ad 
un Jfola, che feopriffimo col Telefcopio, 
benché pon folle legnata fulla nodra 
carta. Il 
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Il giorno dietro come avevamo il ven* 
to favorevole , ci vedemmo molto vici- 
ni , Avendo allora pollo la feialuppa iti 
mare entrammo nel Porto ; e verfo le 
quattr’ore della mattina fi trovammo all’ 
imboccatura d’ un fiume , avendo dato fon- 
do difcefimo nella nofira fcialuppa in nu- 
mero di venticinque ,de’quali io fui uno, 
andammo avanti nel fiume per lo fpazio 
di due leghe , Mifimo piede a terra, e 
ben prefio trovammo una vafta pianura 
intorno d’ una collina fopra la quale efi 
fendo montati vedeflìmo al piede una 
lunga fila di capanne, Allora fiefiìmo ita 
guardia, per timore d’ efl'er forprcfi. E ra- 
mo armati di lucili, di bajonetce ,di pi- 
llole , di fciable , di modo che , fc folte* 
ro venuti ad attaccarci eramo in difpofi- 
zione di ben difenderci . 

Ben prefio dopo vidimo ufcire dalle 
Capanne , e da un picciolo bolco , che 
le cirdondava un gran numera di Selvag- 
gi armati di mazze , che avendoci ve- 
duti , fi avanzorono verfo di noi d’ un’ 
aria fiera e minaccevole , gettando de’ 
grati gridi . Noi allora fi difpofimo fo- 
pra una linea , e ci preparammo a rice- 
ver- 
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veri ! i Da che furono al tiro di fucile, 
fecinjo lina fcarica fopra di loro e neuc- 
ciiijfrS quindeei o fedeci . Allora -alcuni 
d’ cÒì^ eli erano armati di ftezze , ne feoe? 
cbrc&e , e leggermente ferirono uno de 
noftri camerati ? Non li fpaventaffimo, 
ina lafcìandoli avanzarli a tiro delle no- 
ftre pillole , le fcaricalfimo tanto a pro- 
pofito , che ne reftò uccifa una dozzina 
con altrettanti feriti . N&llo fteflo tempo 
mifimo la baionetta in bocca al fucile, 
e ci gettalfimo fopra d’ elfi ? Si .difefero 
con le loro mazze ,* ai meglio che fa 
loro polfibile,. e benché avellerò gik per- 
duto- più di quaranta uomini , non da- 
vano addietro ^ ma gettavano de’ gridi 
orribili, che fentendoli da lontano, fece- 
ro accorrere degli altri Selgaggi da tutte 
le parti di modo che in* un momento, 
ne, vidimo più di ducento venire in lo- 
ro foccorfo. Allora giudicaflimo , che ci 
farebbe difficile il refiftere a un sV gran 
numero, e penfalfimp a ritirarfi, Veden- 
do i Selvaggi, che noi davamo addietro 
s’ avanzorono fopra di noi . Avendo for- 
mato una fpezie di battaglione quadrato, 
ci battesimo pella ritirata per lo fpazio . 
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d’ un quarto di lega , e loro ancora ue- 
cideffimo molte perfone , fenza perdere 
alcuno de* noftri , perchè tenendoci chiufi 
e loro Tempre prcfentando la bajonetta, 
era loro impottìbile T arrivarci. 

Finalmente guadagnammo la noflra 
fciaiuppa con molta pena . Come io fui 
degli ultimi ad entrarvi, e che i Selvag- 
gi benché Tempre refpinti non celiavano 
di perfeguitarci , fui prefo per mia 
difgrazia con tre de* miei compagni; e 
tutto ciò , che poterono fare per {occor- 
rerci quelli eh’ erano entrati nella fcia- 
iuppa , fu di caricar i loro fucili in fret- 
ta e di tirare Topra i Selvaggi de’ colpi , 
che furono ftuftranei* 

Intanto etti ci conduflero verfo la lo- 
ro abitazione con degli urli fpaventofi ; 
e {libito che vi fummo arrivati , le loro 
dònne vennero a ballare intorno a noi, 
e avendoci fpogliato fino aUa cintura, ci 
dipinfero la ichiena , e il petto con de’ 
colori rolli e blò < La fletta fera i Sel- 
vaggi 1 che ci aveano prefo , ci fecero 
una gran cena ; ciò eh’ eftremamente ci 
foprefe . Ma nói lo fottimo ancor di più, 
quando vedettimo molti tra etti , venir 
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al fine del patto a toccarci gli uni le 
braccia, altri la gamba, quetti la cofcia, 
quello le fpalle, e nello tteifo tempo fa- 
re un dono al Padrone della capanna , 
ove eramo banchettati . Seppi poi , che 
quelli che. così ci toccavano , ciafcuno 
riteneva i membri del noftro coqjo, che 
più erano fecondo il loro gufto , affìn 
di mangiarli quando fofiìmo (fati uccifi . 
(Si fu data una ftuoja per coricarli e pafi- 
far la notte . Si può giudicare ,'che uè 
io, nè i miei compagni dormimmo puti- 
to i pérfirafi che quella notte era l’ ulti- 
ma della noftra vita. 

La mattina del giorno dietro fi portò 
iti cerimonia i corpi di tutti quelli, eh’ 
erano fiati ammazzati nel combattimen- 
to del giorno avanti . Vidimo allora un 
gran numero di donne a federe alla por- 
ta dalle loro capanne, alzare de’ gemiti, 
e gettare d# gridi lugubri, accompagnati 
da q nette flebili parole , che fpeflò ripè- 
tevano : S tulli babà c aubico fomnc barabou 
fu ban abini , bim bim J artana frebtbacbo» 
rapapinouficoT.i , court apa , fallourik , bim 
bim! Cioè come filò poi faputo Mio 
amore , , mia fpcranza , volto graziofo , oc- 
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c/jio cieli' tintimi mia , oimè ! olmo ! Gamba 
leggiera , bel danzatore , valente guerriero, 
tardo al letto , /vegliati la mattina , oimsl 
oime ! Dopo quella fpeziè di Nenia , o 
di Cantò funebre, molti uomini ufeirono 
dalle loro capanne .cort un’aria melanco- 
nica, e abbattuta, con la teda bada of- 
fervandò un profondo filenzio. Moftrava- 
no di riguardare i gridi lugubri , e i 
gemiti lamentevoli delle donne come io- 
degni del loro coraggio , t racchiudere 
un vivo dolore nel fondo del cuore. 

Intanto le donne fi alzorono, e pren- 
dendoli tutte per la mano , lì mifero a 
danzare attorno de’ morti * cantando in 
un tuono lugubre molte canzoni funebri 
o treni , ciò che richiamommi alla me- 
moria quello , ch*e avevo letto in un 
antico Autore * , che 1’ iftituzione de* 
Canti funebri ha avuto 1’ origine diti’ 
idea , che gli uomini avevano , che 1* 
anime feparate da Corpi ritornallero al 
Cielo , luogo della loro origine , e do- 
ve v* è quella di tutta 'l’armonia , che 
conferva l’Univerfo . Per tal caufa que- 
lli : 


* Macroby in fomn. Scip, lib. 2 . cap. 2 . 
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fti Selvaggi cantavano in onore de loro 
morti , e danzavano ancora in cadenza 
per imitare il moto regolare, e armonico 
de’ corpi coletti. 

Poco tempo dopo fi battè fópra dèlie 
fcorze d’ alberi j e fi fece un grande ttre- 
pito , affine 4 come poi 1 * ho faputo , d’ 
obbligar l’ anime de defonti ad àlloiita- 
narfi da loro corpi, e ad unirfi a quelle 
de’ loro maggiori : il quale ttrepito fu fey 
guito da un lungo difcorfo * che fece yl - 
no de’ capi per celebrare le virtù de’ rtfor- 
ti , e confolare i viventi della lord per- 
dita . Dopo di che fi ni i fero a cavare un 
gran numerò di fotte rotonde fimili a 
gozzi , e fi diede fepoltura a’ morti , met- 
tendoli nella fletta fituazione come fono 
i figliuoli nel ventre delle loro madri , 
per lignificare , che la tèrra è la madre 
comune di tutti gli uòmini, ufo confor- 
me a ciò , eh’ Erodoto * riferifee de’ 
Nafamoni . Si mife nelle fotte de’ piccio- 
li pani, del tabacco, una pippà, lina zuc- 
ca piena d’ oglio , un pennello con di- 
vedi colori , de : quali i Salvaggj coftu- 
mano di dipingerfi il còrpo. Dopo 

■ ■■ • ■— ■ i l ■ ■ . . — ■ . 

* Herod. lib. 4 . 
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Dopo la fepoltura , vi, fu un prati fo 
pubblico , al quale non alfilteflimo , ed 
al quale però vedefTimo a portare tutti i 
cani de’ morti , che fi erano cotti e pre- 
parati . Etfendo finito il palio , uno de’ 
Capi, che prefideva alla cerimonia, get- 
tò nel mezzo de’ giovani un ballon e del- 
la lunghezza di quattordici onde , del 
quale tutti fi sforzarono di renderli pa- 
droni , faltando gli uni fopra gli altri, 
e dandoli mille colpi di pugno v Se ne 
gettò uno della fteila grandezza alle fan- 
ciulle , che fecero degli sforzi limili per 
impadroni rfene , e non rifparmiorono nè 
i colpi di pugno , nè i colpi de’ piedi . 
Quello combattimento, o piò follo que- 
llo gioco funebre , che durò piu d’ una 
mezz’ora , dopo aver rallegrato tntti i 
fpettatori , e aver loro fatto perdere le 
melanconiche idee della fepoltura , fu 
terminato con la diffribuzione de’ premj , 
che furono dati a quello , e a quella, 
che aveano riportato la vittoria : dopo di 
che ciafcuno li ritirò . 

Per lo fpazio di tutto quello tempo 
noi eramo chiufi in una capanna , dalia 
quale nulla dimeno potevamo vedere tut- 
Tom . V, K ta 
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t;a quatta cerimonia .. Fummo, fatti ufci- 
te. , ed effendoii attorno a noi difpotti 
tutti i Selvaggj armati di-.baftoni e di 
feudi , c\ furono refe le nottre pillole, 
facendoci intendere $ che dovevamo effe- 
re uccifi ; ma ,che f ufo fra elfi èra , di 
rendere a i prigionieri una parte delle 
loro armi , affinchè potettero perire glo- 
riofamente , vendicando la, loro morte; 
che in quello modo non, avevamo , die 
ad abbattere come poteffimo con quegli 
jnttrumenti tutti quelli che ci fi accoibf- 
fero , eflendoci tutto permeilo . Pregam- 
mo che pollo ciò fi avelfe ancora la 
bontà di renderci le -nottre fciable ; ma 
ci fu negato , perche quell’ arma fembra- 
va^loro troppo micidiale . Que’ che ce 
1’ avean tolte le tenevano nelle lor ma- 
ni , e fi gloriavano dlremamente d’ 
averle, , 

In tanto ciafcun di noi cavò dalla fua 
faccpcia della polvere e delle palle , con 
le quali caricafieno le nottre pillole . I 
Selvaggi vedendo ciò che facevamo, non 
fapevano qual foife il nottro difegno. Ben- 
ché a velili no uccifo molti d’etti a colpi 
di fucile , e di pi dola , etti s’ immagi- 
na- 
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navano , che avettimo lanciato fopra di 
loro del fuoco, e non concepivano , che 
fenza metterne nelle noftre pillole , po- 
telTìmo loro far alcun male con della pol- 
vere nera , e delle picciole palle. 

Dilli allora a miei compagni, che hi- 
fognava fubito tirare nella tetta de’ quat- 
tro Selvaggi, eh’ erano più vicini, e che 
avevane le noftre fciable , che Infogna- 
va nello fletto tempo levarle loro, e im- 
padronirfi degli feudi ; che forfè difen- 
dendoci con coraggio , fenza fepararci, 
e foccorrendoci alidamente* 1’ uno con 
1* altro , falvereflimo la noftra vita , o al- 
meno la perderelftmo con onore . Mi 
promifero di fare ciò , che loro racco- 
mandavo, e di batterfi coraggio fa niente, 
fino a rendere l’ultimo fofpiro. 

Metteffimo allora in ordine le noftre 
piftole , ed ettendoci accollati a i quat- 
tro Selvaggi , che tenevano le noftre 
fciable , gli cacciattimo in tetta tre pal- 
le di cui ciafcuna delle noftre piftole era 
caricata . Caddero rovescioni , e in un 
inftante levattimo loro e sii feudi e le 
fciable . Alcuni altri Selvaggi ettendo 
fubito accorfi per impedirci di difarmare 

K 2 que 
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que’che vedevano ftefi a terra, nel tem- 
po che' per batterci levavano i loro ba- 
rioni , noi. gli facefiimo incontrare la 
defili forte . Allora gettammo le nodre 
pillole , che non potevano piu eflerci d’ 
alcun ufo , ed eirendofi tutti quattro po- 
di fchiena con fchiena ci mifimo in 
filato di relìftere a tutti i Selvaggi che 
ci circondavano , e di ucciderne più che 
ci folle poflibile . Ne uccide [Timo , e fe- 
riamo un gran numero . Avendo alcu- 
ni raccolto le nodre pillole , penfarono 
di voler far come noi , e credettero po- 
terci' uccìdere , preféntandoci le pidole 
molto da vicino , o facendo con la loro 
bocca uno drepito fi mi le a quello , che 
fa la polvere accefa udendo dal Canno- 
ne . La loro pròva codogli cara , men- 
tre gli fendelfimo la teda con le nodre 
fciable . 

Intanto , il numero de Selvaggj , e 
la nodra propria fiacchezza ci opprime- 
vano . Molti vedendo , che co’ loro ba- 
doni , de’ quali noi fchivavanio adur‘:;- 
mente i colpi co’ noftri feudi non potè* 
vano v^nir al termine d’ ucciderci , an- 
darono a cercare le loro mazze , la qual 
- cola 
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cofa nondimeno era contraria ali’ ufo. In- 
tanto era difficile, che noi potdlìrno re- 
fillere più lungo tempo ed eramo vicini 
a foccombere , quando arrivò un foccor- 

10 inafpettato , e ci liberò dal pericolo. 

Quelli de’ noftri compagni , che s’ era- 
no lai vati nella fcialuppa, avendo portata 
al val'cello la nuova dei combattimento, 
e della difgrazia che cr era fucceduta : 

11 Capitano difperato per quello fanello 
accidente , perchè fuo Nipote era uno 
de’ quattro prigionieri , efortò tutti quel- 
li , eh’ erano fopra il Vafcello , la mag- 
gior parte de’ quali era d’ uomini molto 
valorolì, a ritornar alla battaglia , e far 
tutti 'gli sforzi per levarci dalle mani 
de’ Selvaggi . Tutti i .paflaggieri con la 
miglior parte dell 5 Equipaggio fi olferi- 
rono coraggiofamenre per quella fpedizio- 
ne . Il Capitano difiè doro , che non hi* 
fognava fpaventarfi per il gran numero 
de’ nemici, che non avevano fe non ar- 
mi cattive , e che non fapendo combit- 
tere larebbono facilmente disfatti . j 

Quelli uomini ^en armati avendo al- 
la loro tefla il Capitano del Vafcello 
fcefera nella fcialuppa, ed elfendoli avau-, 
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zati nel fiume fi fermororto predò 1* abi- 
tazione de- Selvaggi , che avendo vedu- 
to a venire contro d’ elfi un fi gran nu- 
mero di nemici prefero tutti la fuga , e 
fi dilli porono nel Bofco . Intanto le no- 
ftre genti s avanzorono e mifero il fuo- 
co alle loro capanne abbandonate. Non 
- vi fu cofa che c impediife d’ andarci ad 
unire a noftri Compagni , che ci rivi- < 
dero con una gran gioja , e a quali noi 
te ftifi caffi mo tutta la gratitudine , che 
meritava la loro generofità. 

» t • 

> • CAPITOLO UNDECIMO 

■ " i : , ! ■ '■/ . 

/ ' , 

Méntre che una parte dell' Equipaggio è 

- a terra , quelli , eh' erano rimafii /opra 

■ il Vaf cello , , levano /’ ancora . L' Autore 

. • con molti Por toghe/ è obbligato a re - 

* fiate lungo * tempo nell' [fola di Manti- 

barn . Fanno alleanza con una Nazione 

Selvaggia . - 

A Vendo allora il Capitano fatto pren- 
dere la accette i e le feghe , che 
aveva fatto mettere nella fcialuppa , or- 
dinò d’abbattere due grolfi alberi, di fe- 



I 


Gulliver 151 
garli , e di farne delle tavole per ra- 
ddoppiare il noftro Vafcello. Ma nel tem* 
po che noi eramo occupati in c|ueft’ Ope- 
ra lòtto la condotta d’ uno chiamato O- 
vielo , che s’intendeva molto bene deli’ 
arte di lavorare ne’ Navigli, arrivarono 
due de’ noli ri nella barchetta, che emen- 
do difcefi a terra ci portarono una catti- 
va nuova. Ci diflero, che i trenta uomini, 
che avevamo lafciato fopra il Vafcello 
per cultodirlo nella noflra affé n za , ve-' 
dendo il Capitano e tutti gli Offiziali a 
terra , aveano formato difegno d’ impa- 
dronirli della Nave , e di tutto il luo 
carico ; che la mia callòtta di gioje li 
avea elfreraamenie tentati , e che ave- 
vano levato 1’ ancora e melfo alla vela : 
che come il Capitano avea dato all’ uno, 
e all’ altro di loro il comando del Va- 
fcello nella alfenza fua , e di tutti gli 
Offiziali eh’ erano a terra , aveano pro- 
curato d’ opporli con tutte le loro fòrze 
à quella colpevole rifoluzione ; ma che 
non erano flati alcolrati , e che di più 
erano flati minacciati di pugnalate : c!ie 
allora giudicato aveano appropofito di 
gettarfi nella barchetta , e di venir da 
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noi , per non vederli obbligati ad aver 
parte in un enorme delitto. 

Quella nuova ci coflernò ; e a me in 
parritolare molto difpiacque la mia caf- 
ferta* nella quale trovava!! tutta la mia 
fortuna. Non avevamo viveri* e non ci 
reftava che i nofiri fucili con due barili 
di polvere , e un Tacco pieno dì palle di 
piombo, che s erano podi nella fcialup- 
pa, per fervirfene in calo che la guerra 
contro i Selvaggi fofte Hata di maggior 
durata. Noi non fapevimo qual partito 
prendere, Te non -quello di reftar nell’ 
Ifola, e vìvere della noltra caccia . In 
quella eftremita lì tenne con Tiglio , e fu 
rìfoluto d’ uccider prima , quanti uccelli 
ci foflfe poflibile, di afi’umigarli , e porta- 
tili nella fcialuppa colmeggiar i ! Ifola , e- 
procurar poi dì ftabilirci in qualche luo 
go, ove non avelfimo a temere di cofa 
alcuna, fin tanto che poteflìmo trovar 
qualche mezzo di ritornar in Europa : 
Noli effendo;polfibile con la fcialuppa , 
che ci reftava di far una ftrada si lunga, 
nè tampoco arrivare ad alcuna colla del 
continente dell’ America , dalla quale ci 
giudicavamo troppo lontani. 

Ci 
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<Gi mifimo dunque a far la caccia ma 
fenza fepararci per timore d’efler forprefi 
dagli Ifolani . Uccidemmo molti uccelli , 
che affumigalfimo , e de’ quali ciafcun di 
noi mangiò la fera con molto [appetito. 
PatTailìmo la notte nel bofco , ove dopo 
aver Uabilito due fentinelle , che fi do* 
vean mutare a ciafcun’ora, ciaddormen- 
taflimo fotto gli alberi. La mattina del 
giorno dietro portafiimo il rimanente de’ 
noftri uccelli nella fcialuppa, ed elfendo- 
vi entrati tutti, colleggiaflimo l’ Ifola tut- 
to il giorno. 

Vcrfo la fera fcefimo a terra in un 
luogo, che ci parve aggradevole, ed ove 
credcfiimo poter paflar la notte. Un ru- 
fcello, che avevamo veduto ci' fece fce- 
gliere quello luogo . Mangiammo come 
il giorno precedente delle nollre carni fu- 
migate , e ci ripofammo poi fotto gli ai- , 
beri, con le medefime precauzioni. 

Dormifiimo molto tranquillamente;ma 
quando principiò a comparire il giorno, 
le fentinelle ci fvegliorono gridando , Ali’ 
armi. 1 Quattro Selvaggi erano pattati pref- 
fo di noi- e fi erano accollati per rico- 
nofcerci. Subito fi fvegliaflimo , e aven-, 
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do prefo i noftri fucili cingelfimo le quat- 
tro fpie , che furono eia noi prefe . Facef- 
fimo fubito loro intendere , che non gli 
fareffimo alcun male, e eh’ eramo ri folti 
di non nuocere agli abitanti dell’ Ifola, 
purché non* ciattaccalfero : loro offeria- 
mo da mangiare ; e dopo averii molto 
accarezzati-, li pregafiìmo di dire a que’ 
della loro Nazione, eh’ eramo loro ami- 
ci, sedi volevano efler n offri , e che gli 
rendereffuno tutti que’ ferviggi , de’ quali 
eramo capaci. Procuraflìmo di fargli in- 
tendere quelfe cofe conde’fegni, che ino- 
ltrarono di comprendere. Allettati dalle 
nodre maniere * ci fecero intendere con 
altri fegni , che non avreflimo a temer 
cola alcuna dalla loro Nazione . Li riman- 
daffimo dopo aver donato a ciafcuno il 
picciolo coltello che loro aveamo preda- 
to per mangiare, e che molte volte a- 
veano conbderato con attenzione . 

Intanto non giudi caffi ino appropofitodi 
fidarci, intieramente alla loro parola , e 
continuadimo a dar in guardia. Ci avan- 
zadinw nel paefe fenza allontanarci mol- 
to dalla nodra feiaiuppa , che non vole- 
vamo abbandonare. 

Ve- 
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Vede (Timo verfo il mezzo giorno ve- 
nirci incontro una graffa truppa di Sel- 
vaggi portando de’ frutti e ogni forte di 
rinfrefchi. Subito che li vidimo li falu- 
tafiìmo nella maniera , che -aveamo ve- 
duto a falutarci gli altri Selvaggi ; cioè 
incrociando le nottre due mani fopra la 
tetta, e facendo un graziofo forrifo. Etti 
da lungi ci refero lo fletto faluto; edef- 
fendofi accortati a noi ci offerirono i lo- 
ro doni , che accettartimo abbracciandoli. 

I^oro moftrartimo laQioftra fciaiuppa, 
e gli femmo intendere , che venivamo 
da un’ paefe lontaniflìmo, e che per un 
eftrema difgrazia eramo obbligati a fog- ' 
giornare nella lor Ifola; che li pregava- 
mo di riceverci come loro alleati e fra- 
telli . Etti ci fecero fegno di feguirli , e 
di andare verfo la loro abitazione , che 
non era molto lontana, ciò che faceflì- 
mo volentieri . 

Quando vi foflimo arrivati, le donne, • 
e i fanciulli fi mifero a ballare avanti a 
noi ; e ben pretto dopo ci fu prefentato' 
da mangiare una fpezie di focaccie con 
della carne, e delle frutta, e ci fa fatto 
bevere d’ qn liquore , che ci parve molto* 
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aggradevole . Come avevamo un poco d’ 
acquavita , ne facefhmo loro guftare , la 
qual cofa gli diede gran piacere . Ma 
avendo veduto , che volevano berne un 
poco troppo ,.faceflimo loro intendere che 
I' eccello di quella bevanda li farebbe 
morire , e che non bifognava prenderne 
fe non poca. Ci credettero e i Capi del- 
la Nazione prcibirono agli altri di bever- 
ne di più. Tutto il dopo pranfo fi pafsò 
a ballare, e cantare. Nella fera ci fu da- 
to delle iluoje , e fìamo Itati tutti medi , 
in una Capanna. 

Come molti tra noi erano flati feriti 
nell’ ultimo combattimento , i Selvaggi ci 
fecero intendere, che volean guarirli. In 
fatti andorono a cercar un uomo , che 
mollravano di riguardare come wn Santo, 
e al quale reflificavano una gran venera- 
zione. Quell’ uomo flraordinario vifirò le 
noftre ferire, e poi folo fi chiufe in una 
Capanna,- che vidimo violentemente tre- 
mare per lo fpazio di due p tre ore fen- 
za poter comprendere come quella cofa 
fjuccedefle . Ritornò pei a ritrovar gli am- 
malati, fi fciacquò la bocca , afeiugò le, 
toro piaghe, e applicò a quelle una cer- 
ta 
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ta erba incognita in Europa. Nel termi* 
ne di venriquatt’ ore , tutti i noftri feri- 
ti furono perfettamente rifattati . Quella 
pruova della bontà de’ noftri Selvaggi ci 
levò ogni fofpetto, e fece , che da quel 
tempo in poi cominciammo a riguardarli 
come noftri veri amici . 

Il giorno dietro, ci propofero d’andar 
alla caccia con efii ,e ci prefentorono de- 
gli archi e delle frezze.Ma facelfimo lo- 
ro comprendere ,moftrandogli i noftri fu- 
cili, che avevamo dell’ armi meglio del- 
le loro . Si mifero a confiderarle allora 
attentamente . Moftravano di non poter 
comprendere , come con Cimili inftrumen- 
ti fi potevano raggiungere gli oggetti lon- 
tani. Ma .quando ci videro ad ammazza- . 
re co’ noltri fucili degli uccelli, e abbat* 
tere da lungi delle beftie feivaggie , rè- 
ftorono eftremamente forprefi , e giudico- 
rono,come aveano fatto gli altri Selvag- • 
gì dell’ Ifola , co’ quali aveamo avuto a 
fare , che vera del fuoco nafeofto nella 
canna de’ noftri fucili , e che avevamo 1’ 
arte di lanciar quello fuoco a aoftro pia- 
cere . Li difingannaflimo moftrando loro 
la noftra poivere, e le noftre palle, e ca- 

' ri- 
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tic andò avanti ad eftì due o tre fucili , 
che loro ficeffimo fcaricare: Quefta con- 
fidenza che gli moftravamo li allettò, cì 
riguardorono come uomini eftraordinarj , 
che avevamo de’ lumi fuperiori , e un 
grand’ affetto per ehi . 

Al ritorno da quefta caccia , ci mifi- 
mo unitamente co’noftri Selvaggj a deli- 
berare , le fabbricar dovevamo una gran 
Capanna , che poteffe contenerci tutti , o 
pure una per ciafcun di noi in particola- 
re, delle quali le donne , e le fanciulle 
de’ Selvaggi voleffero prender la cura per 
prepararci da mangiare, mettendo quefte 
capanne l’une appreffo l’al tre, e ingran- 
dire in tal modo l’abitazione. Le donne 
che confultaffimo aftieme con gli uomi- 
ni , furono non fo perchè unanimamente 
di q.ueft’ ultimo parere. Metteffimo dun- 
que tutti, le mani all’opra; e gli Ifolani 
allettati dal veder 4 crefcere il loro vil- 
laggio faticorono con noi, di modo che 
al tetmine di circa un mefe, foffimo tut- 
ti alloggiati, e le noftre capanne mobi- 
glia^ . 

V’ era fra noi uno Spagnuolo chiama- 
to Roàriguex. , clic aveva palfato molti 
' anni 
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anni nella' terra di San Gabrielo . Egli 
ci dide,che non v’ era più differenza tra 
il linguaggio de Popoli di quella elida e 
quello de' n offri Ifoiani , che quella che 
palla tra lo Spaglinola, e . il Portoghese * 
ch’egli intendeva U maggior parte delle 
cole , eh’ effi dicevano , e che prima d’ 

Otto giorni farebbe non folo in flato, d’ 
intenderli perfettamente ,. ma ancora di 
parlar loro in modo da poter edere inte^ 
fo. .Come non Sapevamo , quanto tempo 
dovedimo paifare in quell’ i lòia , e che 
avevamo bifogt o dei continuo fóccórfo 
degli Ifoiani co’ quali eramo alleati , l’ e» « 
fortafiìrno ad applicarli al loro Linguag- 
gio, affinchè potelfe parlar loro in nome 
n offro e fervirci d’interprete. Egli ce lo 
promife; ed effettivamente in termine di 
pochi giorni , cominciò a parlare la lin- 
gua di Manoubam ( quedo era il nome 
dell I fola nella qual ci trovavamo. ) I 
n offri Ifoiani fi .rallegrarono di poter con 
quefto mezzo tratteuerfi con noi , e ci 
moftrorono una gioja infinita. Come ave? 
vo io una gran difpofizione per le Lin? 
gas, mi venne defiderio per paifarlano- 
ja d’ imparare quella di Manoubam \ e a 

quell:’ 
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quefV effetto pregai lo Spagnuolo , che ave- 
va fatto i Tuoi ftudj a dirizzarmi una 
fpezie di graniatica , e di darmi di tem- 
po in tempo delle lezioni . M’ applicai tal- 
mente , che nel termine d’ alcuni meli, 
cominciai ad intendere un poco il -Lin- 
guaggio de’ noffri Selvaggi , e m’ azzardai 
ancor qualche volta a parlargli nella' lor 
lingua, la qual cofa mi fece ftrede’pro- 
greffi più grandi. 

Da;chè il noflro fpagnuolo fu in flato 
di poter difcorrere con effi , loro raccon- 
tò , eh’ eramo uomini d’ un Paefe lonta- 
niamo, che navigavamo fnl mare ch’era 
molti anni , che per ifpalmare il noflro 
Vafcello eramo fiati obbligati a dar fon- 
do ali’ Ifoia , nella quale fi trovavamo , 
eh’ effondo difeefi a terra eramo fiati at- 
taccati dagli Abitanti meridionali dell’ I* 
fola , che avean voluto ucciderci ; ma che 
li aveamo refpinti , e fatto d’ elfi un gran 
macello , che in quefio tempo quelli , a’ 
quali avevamo confidato la guardia del 
noflro Vafcello , erano fpariti , di modo 
che eramo fiati ridotti alla neceffita di 
refiare nell’lfola, Lo Spagnuolo raccontò 
il noflro combattimento con un jiria di 

va- 
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vanita e compiacenza, che ci difpiacque ; 
di modo che lo pregàlìimo d’ aggiungere , 
che noftro mal grado aveamo caufato 
quefto difordine , che non era (deceduta 
fe non perchè fummo ingiultamentè at- 
taccati, e neceffuati a difenderci. 

I Noltri Selvaggi afcol corono con mol- 
ta attenzione .il racconto , che fece; loro 
Rodriguez della nofira avventura ,del pe- 
ricolo nel qual eramo incorile della vit* 
toria che avevamo riportata , Quelli che 
voi avete vinti fono, ehi diifero , uomini 
pelimi, e noi vi' ringraziamo d’ averli pu- 
niti . E’ lungo tempo che fiamo in guer* ' 
ra con loro; e forfè che Hai anni (quefto. 
è il nome della principale Deità , che ado- 
rano quelli Ifolar^e che fenza dubbio è 
ma corruzione della parola Ebrea Eloim. ) 
vi ha efprelfamente condotti in quefV Jfo- 
la per ajutarci.a fterminare quella ingiù-, 
fta Nazione. Siate fempre noftri fratelli, 
che noi faremo voli-ri . Vivete fra noi co- 
me folle figliuoli delie noltre Madri , e 
delle noflre mogli . Non ommetteremo 
noi cofa alcuna per procurarvi tutte le 
foddisfazioni , che dipenderanno- dalla no- 
ilra Nazione. 

Tom. V- L CA- 
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CAPITOLO DECIMOSECONDO. 

* # « . ' . . ; . ( * i 

JL’ Auto rg $ inn ammara tf una bella Selvag- 

• -già. Suoi dijcorft, coti ejja e con fuo Pa- 
dre, che cenjttra i coftumi degli Europei . 

• V r f . . * , 

C I accoft urna (Timo a poco a poco al- 
la vita de’ Selvaggi , e cominciam- 
mo ancora a gallarla , pillando tutto il 
nofìro tempo nel bavere, mangiare, dor- 
mire, e cacciare . Noti avevamo altra in- 
quietudine, che quella, che ci caufava di 
tempo in tempo il debderio di rivedere 
la «olirà Patria , £he non potevamo per 
n olirà difgrazia * (cordarci , Per indebolirne 
l’ideale legarmi in q^iche modo al Pae* 
le, nel qual ini trovavo, al alfe zi on ai adì 
una giovane Selvaggia, che aveva molta 
bellezza , e molto, fpirito , e che avrei 
ancora fpolàta , Te il noltio Capitano, e 
tutti i miei amici non ni’ avellerò difua- 
fo. Ella pe: datamente mi -am iva, e pof- 
lo con celiar ancora r che pallài con ella 
de’ momenti malto dolci. 

Sia che- fuc padre, il qual aveva mol- 
to. buon giudizio , avelie preib una cura 

. •* par- 


Digìtized by Google 



Gulliver . 16% 

particolare della Tua educazione , fia che 
la Natura gli avelfe dato un lume fupe- 
riore , non avevo mai veduto femina di* 
fcorrere di tutte le cofe con tanta giu- 
ftezza, e penetrazione . Nè le donne di 
Babilary, che hanno lo fpirito si ornato, 
nè quelle d’Inghilterra , che l’hanno fi 
delicato, a mio parere non s’ accodavano 
a quella ingegnofa , e amabile Selvag- 
gia- 

Facevo il* poflìbile per piacergli , e la 
maggior parte de’ noftri difcorli cadevano 
fopra paradoflt galanti , che gli fpacciavo 
per divertirla , e luftngarla, Mi ricordo, 
eh’ ella mi dimandò un giorno fé le don- 
ne del mio Paefe eran più belle di quel- 
le del Tuo . Le donne jd’ Inghilterra fono 
bianchiflime, gii rifpofì,e in quello con- 
fifle la loro principal bellezza , fé nuiia- 
dimeno fi può dire , che quella fia bel- 
lezza , perchè fecondo il mio ( fen amento 
quella bianchezza è un vantaggio molto 
mediocre, e vi confelTo ancora, che do- 
po che ho la felicita di conofcervi , co- 
mincio a dubitare s ella fia una brut- 
tezza . 

Le donne ftefle dei mio paefe difgufta- 

L 2 te 
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te del color naturale de’ loro vili , fanno 
al preferite il poflibile per cangiarlo. Da 
che ne nafce , che fi coprono ii vifo d’ 
un rollo carico, e m’ immagino , che col 
tempo potranno farfi pingere di nero per 
meglio coti trafare il colore della loro pel- 
le . Quando quell’ ulb veniflè a llabilirfi 
nella noftra Ifola , potrebbono allora go- 
der le noftre donne d’ un vantàggio del 
quale già voi godete . Elleno hanno la 
difgrazia di non poter ufcir dalle loroca- 
fe quando fa Sole , o fe fono affo! uta- 
mente obbligate di farlo , bifogna che 
prendino mille faftidiofe precauzioni . Ai 
contrario il Sole più ardente non fa che 
àbeliirvi , dando al voltro colore un ne- 
ro più bello. La -bianchezza delle noftre 
Dame , quando è a un certo grado , ha 
qualche colà di difguftofo , e d’ infipido .* 
cosi noi preferiamo fempre le brune alle 
bionde, la bianchezza delle quali è eftre- 
ma • Dal che voi vedete , che ciò che li 
accolla un poco al voftro colore , 0 alme- 
no ciò , che meno fe n’allontana è più 
guftato ancora fra noi. 

Come preferiamo , profèguj , .le bru- 
ne *11^ bionde ; le donne del noitro Pae- 

iè 
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fe ancora preferirono gli uomini del no- 
tti© Paefe, che hanno il vifo molto bru- 
no a quegli uomini , che fono éltrema- 
mentè bianchi il colore de’quili è un 
legno di mollezza , e annunzia ordina- « 
’ra.nente poco vigore . A riguardo dagli 
abbigliamenti d’ ogni fpezie , che le don- 
ne del mio Paefe impiegano per dar ri- 
alto alla loro beltà , poflb afficuvarvi, 
che non v’è uomo fra noi , che non 
defideruffé finccramente, che elleno non 
fodero più abbigliate, di voi . Nafcondo 
no fovente varj difetti , fotto i loro vp- 
fti , e potnpofi abiti , che non fervono 
die a contrafare le loro - fattezze e ad 
ingannarci. . Ma elleno intendono fi po- 
co i propri interefiì , che portano de" 
gran pezzi di drappo piegati , che loro 
difcendono dalla cintura fino a’ piedi , de- 
gli enormi cerchj di balena coperti di 
tela , che le fanno comparir graffe e vi- 
cine al parto . Caminano nel mezzo di 
quelli mobili cerchj , che continuimeli re 
le circondano , come i voftri piccioli fi- 
gliuoli , a’ quali infegnate a caminare; 
e che mettere in picciole maghine , che 
li fanno o % avvanzare o tornar addietro 

L 3 fe* 
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fecondo il moto che fanno. 

Dimando perdono alle Dame Inglefi , 
per aver ofato di riferire quella rilpolta, 
che diedi all’ interrogazione della mia 
picciola Selvaggia-. Un uomo, che ama, 
trova Tempre la Tua amante -più bella di 
tutte - le donne , e come la mia era e- 
ftremamenne nera , e che non aveva al- 
tro abbigliamento , che 'quel femplice 
abito dell’ effate che le Selvaggie de' Paelì 
caldi ‘portano in tutte le ftagioni ,. non 
potevo fecondo le regole - della civiltà, e 
della polizia , le tifarmi dal preferire il 
fuo colore e il fuo abbigliamento al co- 
lore e all’abbigliamento di tutte le don- 
ne di 'Europa . S’ alcune d’ elfe fe ne 
fcandalizano , le prego di far grazia alla 
finceritk d’ un viaggiatore , che non vuoi 
nè ommettere, nè contrafare cofa alcuna. • 

Suo padre chiamata Abenouj] a'qui , a- 
vcva , come 1’ ho detto , molta ragio- 
ne , e buon' fenfo , ma di quel buon 
fenlb , tal quale efce dalle mani della 
Natura fenza eifer polito , ed efercitato 
dalle paffioni . Come fovente andavo al- 
la fua Capanna, ove mi tirava fua figlia, 
fcvevo di tempo in tempo fon ' lui • de’ 

di- 
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difcorlì , che erano, forfè migliori de’ 
Dialoghi di Platone . Perche ( mi dille 
egli un giorno in un palléggio che fa- 
cemmo , mentre i noftri erano alla cac- 
cia con i Selvaggi) perche voi al r ri Eu- 
ropei , abbandonate il Paefe ove la Na- 
tura vi ha fatto nafcere , e vi rifchiate 
fui mare il piccioi numero di giorni , 
che avete a vivere ? Non farefte meglio 
pattarli nel feno deila voltra famiglia, o 
nella compagnia de’ vottri amici , e oc- 
cupati nella caccia , eh’ è un efercizio 
tanto utile quanto aggradevole ? Se voi 
avelie feguito quello genere di vita, non 
farefte ftato efpofto a tutti i pericoli a 
tutte le difgrazie, che vi ha fatto prova- 
re una vana curiofit'a. 

E’ vero gli rifpoft , che non ho ab- 
bandonato la, mia Patria , e non mi ft> 
no imbarcato , fe non ‘per il deSderio 
curiofo di vedere de’ Paefi lontani , e di 
conofcere i Popoli diverft fparfi fopra le 
fuperfizie della terra . Ma fe molto ho 
{offerto in quello viaggio , e fe mi fon 
veduto efpofto a i più gran pericoli, ho 
avuto ancora la ' foddisfazione di vedere 
delle cofe fingolariflime . Io riugrazierò 

L 4 fetn- 
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Tempre la fortuna d’ edere flato condot- 
to nell’ Ifola di Babilary , e in quella 
di Tilibet , delle quali v’ ho raccontato 
molte particolari ta , che vi hanno forpre- 
fo, e latto godere. 

Ciò , che m’ avete detto del voftro 
Facfe ,.egli ripigliò , m’ha fembrato al- 
meno tanto maravigliofo , e non m’ ha 
divertito di meno ; di ciò che racconta- 
to, m’ avete di quelli. Ma però non pof- 
fo comprendere , che per il folo piacere 
d’ inftruirfi de’ coftumi , o de gli ufi di 
diverfi popoli fi prenda la pena di fab- 
bricare delle gran Capanne nuotanti , e 
s’abbia la temerità di affrontar le tem- 
yefte , e di .provare tante fatiche , e 

0 

é 

Ero giovane , gli replicai ,* quando 
abbandonai il mio Paefe , e confetto, 
che una vana e folle curiofitk fu il folo 
motivo del mio imbarco ^ Ma quelli, 
che aveano fabbricato il Vafcello , e 
quelli , che vi montorono meco , avea- 
no motivi , e più fodi , e più ragione- 
voli . Per commerziare , e portare da 
Paefi ftranieri delle mercanzie , che al 
ìqw ritorna ettendo vendute nel noftro 

Pae- 
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Paefe , gli dovean portare molto dinaro, 
i* erano medi a quell’ impila . Per aver 
dei dinaro , e amimflTanie , il più ch« 
ci è pofDbile , fatichiamo in tu^ta la 
noflra vita , e ci rendiamo attualmente 


infelici con la fperanza d’efifere un gior- 
no felici , perfùafi , che fenza dinaro non 
lo potiamo edere. 

Cos’ è quello dinaro , efclamò il Sel- 
vaggio , che ha la virtù di rendervi fe- 
lici quando lo polfedete ? Vedete , gli 
dilli io mollrandogli una moneta d oro , 
e una d’ argento , che da gran tempo 
avevo nella mia faccocia; ecco ciò, che 
ci procura tutte- le necelfita della vita* 
e ciò , che ci fa godere di tutte le co- 
modità , e di tutte le delizie * et© po- 
tiamo defiderare . Il poflèlfo di quelli due 
metalli regola fra nói i polli, ci fa con- 
fiderai, e rifpettare, e ci da ancora del 
merito c dello fpirito- 

j 4 benouJJaquì vedendo , eh’ v era fo- 
pra delle mie monete delle figure e de* 
caratteri , s’ immaginò che forfè avelfero 


gualche virtù magica , e mi 'pregò di 
pillargliene una, per provare fe in fat-» 
ti ella potefle dare dello fpirito a fu* 

fi- 
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figliuolo che fecondo lui non ne aveva 
che poco» Voglio vedere , mi dilfe, fe 
voi m’ingannate, e de quella moneta a- 
vra il potere che voi dite. 

Ella non farà effetto alcuno fopra di 
lui , .io rifpofi .quando ne avelie ancor 
tante da riempire una delle più grandi 
volire Capanne . Solamente dunque nel, 
voflro. Paetè , egli m’ interuppe , quelle 
monete hanno della virtù ? E vero gl; 
rifpofi , perche noi di comun accordo, 
gli attacchiamo dell’ idee , che voi non 
liete capaci d’ avere . Per efempio quan- 
do un gran numero di quelle monete-di 
trova in una calfa, s’immaginiamo, che 
in snella calfa vi fia delle gran' terre , 
del^cafe comode, , -de’ mobili fuperbi, 
e degli abiti magnifici , degli onori e de’ 
polli , un gran numero di fervi , delle 
belle donne , delle vivande efquifite . Quel- 
lo che parravvi maravigliofo è , che a- 
prendo quella cada , vi troviamo tut- 
te quelle cofe fé vogliamo . Acquillando 
allora quelle cofe , che' fono in qualche 
modo adorate nel nollro Paefe , perche 
fono ardentemente bramate, ciafcheduno 
ti liima , ci riverifce , ci fa corte, ci 
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da del merito e dello fpirito/ 

AbenouJJaqui non comprendendo qu ft’ 
enigma credette che gli venderti delie 
chimere e che mi volerti prender gioco 
della Tua credulità , ma avendogli poi 
fpiegato come tutto ciò fuccedeva, tro- 
vò i noftri coftumi fpregievolirtìmi , e 
l’ufo dell’oro e dell’ argento utile forfè, 
e comodo nella fua prima iftituzìone, 
ma perniziofo. per l’ abufo irragionevole 
che ne facevamo : di modo che conclu- 
fe , che poiché tante pene e fatiche ci 
coffava l’ eifer felici , e che pazzamente 
attaccavamo la noflra felicita ad una co- 
fa che non dipendeva- da noi cranio di- 
fgraziati per noftra volontà e mentivamo 
d’ eiferlo . Non fi è felice , diceva 'egli , 
le non quando non fi defidera cofa al- 
cuna . Noi abbiamo tutto -, perche noq 
defideriamo ciò che ci manca. 

Ma , profegui egli , quelli uomini, 
che fra voi hanno molto piu dinari de- 
gli altri , vedendofi Rimati e riveriti, q 
come voi dite , non hanno il cuore en- 
fiato d’ una ridicola fuperbia , e non di- 
fprezzano eglino quelli che hanno meno 
ricchezze d’ elfi ?' Quello ia alcuni fuccqj» 

de, 
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de , gli rifpofi . Quel che è ricco alle 
Volte è un pazzo un uomo fenza virtù 
e fenza latenti : non importa , egli cre- 
de che la fua ricchezza fupplifca a tut- 
to , c gii dia una fuperiori tk incontralla- 
bile fopra 1* uomo di fpirito e di meri- 
to. Se a forte fuccede che fi trovino af. 
fietne fi .vede che f uno per quanta civil- 
tà faccia all’ altro , quelli non gli parla 
da fuo eguale. Ma fe i’ uomo di merito 
e d’ una indigenza difgraziatamente ef- 
prelfa ne’ fuoi teeppo modelli abiti , gli 
farebbe meno pregiudiziale d’ avere una 
riputazione macchiata . La povertà agli 
occuj di quella forra di ricchi, è la più 
dilonorevole e la più ridicola di tutte 
le qualità . 

Quello che non fi concepire è che T 
uomo opulente , eh’ è flato povero e nu- 
trito nel feno della miferia ( come ve 
jiefon molti) è ordinariamente il più im- 
pertinente e il più infoportevole de rie- 
f chi. Dimentica la battezza della fua na- 
scita e della fua prima educazione , e 
non mai quella della fua educazione che 
rende balfi i fuoi collumi . Finalmente 
quelli nuovi ricchi , che chiamiamo uo- 

• mi- 
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mìni di fortuna fi dittinguono d’ordina- 
rio di’ Nobili , e da quelli la ricchezza 
de’ quali è ereditaria ed antica, e- fi fan- 
no riconofcere a > quelli legni . Salutano 
quelli che incontrano, e che primi fono 
a falutarli con una leggera inclinazione 
di tella , forridendo d’ un aria contenta 

0 di (tratta ? parlano aito e .male : tutti 

1 loro mobili fono fempre all’ ultima mo- 
da : danno de’ pranfi magnifici alle per- 
fone di condizione ed’ un rango didimo, 
la tavola de’ quali è mfiladimeno loro 
interdetta : non fono liberali che in ri- 
guardo alle loro amanti. Come la virtù 
non arricchifce alcuno , e che il delitto 
è d’ ordinario l’ autore della loro fortuna, 
non fi vedono già mai a render om mag- 
gio. alla divinità , che fanno eflere con- 
tro elfi irritata, quando non lo facciano 
con un’ odiofa ipocrifia per imporre al 
Pupplico . Si vergognano del loro nome 
che d’ ordinario ecciiflano con un (òpra- 
nome magnifico , e procurano di far* di- 
menticare ciò eh’ elfi o i loro padri fo- 
no fiati con una nuvola di più ordini di 
fervi che li (èguono in ogni luogo. 

Spiegatemi , interruppe Abenonjfaqti] 

cela 
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cofa voi intendete per quello termine 
fervo . E’ forfè perche il voftro dinaro vi 
ferve a moltiplicare il numero de’ voftri 
figlioli? I nottri figliuoli non ci. fervono, 
gli rifpofi , quando non folli mo eftre ma- 
ni ente poveri . Per poco che ftiamo be* 
ne y diamo del dinaro a degli uomini e 
delle donne , che alloggiamo y e che c’ 
impegniamo a mantenere, per farci i più 
baffi e vili uffizj .* a quefli facciamo fa- 
re ciò che più ci piace , provano elfi 
tutti i nòftri càpriccj e non ofano di di- 
fobbedirci'. Sono quelli , mi dimandò e- 
gli , uomini di qualche altro paefe e noa 
del voftro , ò prigionieri di guerra ? Nò, 
gii rifpofi , fono noltri compatrioti , fono 
della noftra nazione , e mancandogli il 
dinaro di cui v’ho parlato fi fottometto- 
no a noi e in qualche modo fi rendono 
noftri fchiavi per aequiftarne una piccio- 
la porzione capace di farli foffiftere . 

Come ciò può elfere efclamò Abenouf 
faquì che vi fiano degli uomini fra voi 
d’ un cuore tanto ballo in alcuni per 
renderli fchiavi de’ loro compatrioti , in 
altri per foffrirè che i loro compatrioti 

fiano loro fchiavi ? Io vedo che il dinaro 

* \ 
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è il voflro nemico, poiché vi riduce al- 
la fchiavitù , e vi, foggetta a quelli ch£ 

10 poifeggono . E’ vero , io rifpofi , *ché » 

11 dinaro è una fpezie di Tiranno; cche 
per noi è una gran difgrazia i’ effer nati 
nella mancanza delie cole neceflarie. 

Il voltro Paefe , » egli mi replicò. , è 
dunque o troppo picciolo o troppo popo- 
lato , poiché non può nudrire i Tuoi a- 
bitanti ,* o poiché vi fono degli uomini 
che non vi poiìòno fufliftere o non vi 
foffiftono che per mezzi vili ed indegni. 
Gli rifpofi che il n olirò Paefe era ferti- 
liffimo , e capace d’ alimentare uomini 
per due volte di piu di quelli che con- 
teneva : Ma che v* era Ira noi, degli uo- 
mini potenti * che s erano impadroniti 
della più gran parte della terra nella 
quiil abitavamo ; di modo che non re» 
(lava più cola alcuna per gli altri , i 
quali a dine d # i poter vivere erano ob- 
bligati a faticar per efli notte e giorno. 

Jlbenoujjaqui mi dimandò allora ie que- 
lli uomini potenti , che dominavano fo- 
pra gli altri erano in numero più gran- 
de degli uomini poveri , i quali erano 
obbligati a menar una vita fi baffi* e 

mi- 
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miferabile Gli rifpofi che il numero de’ 
poveri forpafiTava di molto quello de’ rie* 
dii. Se cos'i è , mi replicò egli > i po- 
veri fra voi non hanno fpirito e corag- 
gio , mentre foffrono pacificamente un 
numero d* uomini minor del loro , che 
levandogli tutto , loro non lafcia cofa 
alcuna . Le leggi 1’ impedifeono , io re- 
plicai . Cofa fono quelle leggi, interruppe 
il felvaggio ? Sono forfè uomini armati 
di fucili e di fciable , che fervono di 
falvaguardia a i ricchi , per mantenerli 
nel polfdfo deile loro ricchezze , e per 
difenderli contro le giufte pretenfioni de’ 
poveri ? 

Le leggi , gli rifpofi , fono Regole e 
mafiinne pubbliche ricevute da lungo tem- 
po fra noi , e che egualmente riverite 
fono da poveri e da racchi , perche fc' 
condo le noftre idee fono i legami e le 
difefe della noflra civile Società . Gli uq.ì 
e gli altri fi legano dunque alfieme per 
follenerle e farle olfervare : dì modo che 
un povero , il quale per efempio avelie 
rubbato qualche cofa a un ricco fareb- 
be rigorofa mente punito. Non folo i ric- 
chi efigerebbono quatto caftigo, ma tutti 
; i po- 
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i poveri 1? approverebbero , e tra eflì al- 
cuni ancora nè farebbono gli Efecutorie 
i Miniitri. Non è cofa da maravigliarli, 
ben vedete , che ì ricchi vendichino un 
limile attentato , e che lo chiamino un*' 
azióne balia , vergognofa , e cattila co- 
me in fatti è . Ma vi forprende forfè 
che quelli che non fono ricchi, condan- 
nino tanto quell’ azione quanto . quelli 
che lo fono , e che t v’ hanno piò inte- 
re fife d* eflì . Ma due motivi l’ impegna- 
no a deteftarla , fe anno delU probità e 
dell’ onore , e per confeguenza a mante- 
ner i ricchi nel polfelfo de’ beni che loro, 
fono toccati in parte in qualunque mo- 
do éiò lia . Il primo è che fe folfe per- . 
melfo al povero d’ appropriai ciò che 
appartiene al ricconi poco cl^e appartiene ai 
povero parrebbe ancora eflèrgli rapito q 
dal ricco ò da un altro povero : egli è 
dunque interelfato a mantener la legge 
che proibisce il latrocinio . Il fecondo 
motivo è fondato fopra un gran princi- 
pio di morale che riguardiamo come il 
fondamento della noftra civile focieta, 
Quello principio è , di non far ad altri 
Tom. V. M ciò 
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ciò che non vorremmo che folle fatto 
a noi .* di modo che ii povero , fen- 
tendo , che gli farebbe di danno che 
gli fofle rapito ciò che con la fua fati- 
ca ha potuto guadagnare , s aftiepe dal 
dar danno al ricco e dal rubbargli qua- 
lunque fi ha cofa. 

Riconofciamo ancor noi mi ripigliò 
Slbenoujfiiqut quello principio morale d’ 
ogni giullizia , eh’ è nato con noi e 
che portiamo fempre nel cqore , per 
corrotti che fiamo . Ma fembrami che 
non vi fia nelle voftre idee , fecondo 
ciò che detto m’ avete , cosi puro e fa- 
ero com’ è nelle nollre . La voltra ma- 
niera di vivere , e quella che chiamate 
Società civile ,■ ve lo la olfervare con 
una fpezie di parzialità , phe lo sfigura; 

• perche fecondo i vollri collumi ed uiì è 
evidentemente piu favórevole agli uni 
che agli altri . E’ facile a i ricchi di di- 
. re : ho molti beni , mi difpiacerebbe 
che mi fqlfero rapiti , non bifogna d n- 
que che rapisca i beni di quelli che non 
n’ hanno . Il povero al contrario al qual 
manca tutto , non può dir altra cofa 
che quella . Se avelfi de’ beni mi difpia- 

ce- 
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cerebbe che mi follerò rapiti , non bi fo- 
gna dunque che m’ impaci ronifca di quel- 
lo che appartiene ad altri • Olfervate 
dunque la differenza che v’ è tra 1* Ho 
che dice il ricco , e ’l fc avcjjì che di- 
ce il povero ; e accorderete , che l’ap- 
plicazione del principio è fra voi diver- 
filfima * che per confeguenza , la vo- 
ftra morale è difettofa per la fua parzia^ 
litk , poiché ella non é eguale a tutti 
gli uomini e per tutte le condizioni , e 
il ricco ed il povero fono obbligati a 
dilcorrere diverfamente . 

Qualunqqe cofa voi diciate , io ripi- 
gliai , quella Legge narqrale è fra noi 
egualmente riverita da tutti ; ella man- 
tiene l’ordine in tutti gli flati; ciafcuno 
vi fi fottomette ; e non v’è alcuno che 
ofi reclamare contro d’ elfa. E vero eh’ 
ella non è fempre religiofamente qlferva- 
ta . Il povero rubba fovente ciò che ap- 
partiene al ticco ; e il ricco s’ impadro- 
nifee qualche volta non follmente de’ 
beni del ricco ; ma rapifee ancora quel- 
li che il povero ha potuto acquifere . 
Ma fe allora la Legge è infranta fé an- 
cor fubito vendicata ; con quella dilferen- 
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.za pero (che {blamente in alcuni luoghi 
e poche volte fuccede .) che il povero è 
Tempre rigorofamente punito fecondo' ii 
merito, e il ricco non fempre. 

Per qual caufa nafce quella vergogno- 
fa diftinzione , interruppe il Selvaggio/ 
Quello è perche ì ricchi fra noi , io 
rifpofi , fono gli Arbitri e i difpenfarpri 
della Giullizia , e i ricchi pendono d* 
ordinario a favorire i ricchi, il che fa 
fuccedere che il povero oppreffo giudica 
fovente più appropofito il loffocare i {boi 
lamenti . Per altro quelli rifpettevoli 
JMiniftri della Giullizia , che chiamiamo 
Magillrati , fono naturalmente portati a 
rendere a ciafcuno ciò che gli appartie- 
ne , quando non venga cola alcuna ad 
atrraverfare le loro idee d equità. -Ma 
come dall’ altra parte è natura 1* amare 
ancor più fe medelimo degli altri; quan- 
do fuccede che il loro interefìe è allet- 
tato da un poco d’ ingiullizia , fono al- 
lora qualche poco, tentati di lafciarvifl 
trafportare . Se per efempio fi vedono 
follicftati da una bella donna , il loro 
primo moto è certamente per efl'a ; ma 
per loro felicita , il fecóndo è per 1’ e- 

qui- 


Digitized by Google 




Gull'wer . 1 8 1 

quitti . Il timore del difonore ha codu- 
me di ritenerli . Vi fono nulladimeno 
delle faftidiofe circoflanze nelle eguali que- 
Ilo timore non ha luogo : quelle fon 
quelle * quando 1* iniquità può rc- 
ftare fecreta : allora difgraziato quegli 
che non ha altro protettore che la fua, 
innocenza ò il fuo buon dritto! Senza il 
timore del Cielo 1 aggiunfi io , quello 
difordine farebbe* tra noi molto più co- 
mune di quello ch’egli è . Ma la no- 
lira Religione i precetti della quale fo- 
no conformi k quei della Legge natura- 
le , ci fa riguardare la prevaricazione 
d’ un Giudice come il più enorme di 
tutti i delitti che 1’ umanità potìa com- 
mettere ; di modo che per poco che uu 
Magiflrato tema la Diviniti , s alliene 
Tempre dal pronunziare contro la fua 
cofcianza. Ma qualche volta ne ha una, 
che lo fa ralfomigliare a que che non 
ne hanno. 

Il Selvaggio mi diman Jò in quello luo- 
go , fe tutte le, nodre • leggi follerò rac- 
chiufe nella Cofcienza . Come la cofcien- 
za , gli rifpofi io , non bada per rite- 
nere quelli che vogliono commettere il 

3 male 
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male , e che que’ medefimi che lo com- 
mettono , fi perfuadono facilmente , di 
non commetterlo ; noi perciò abbiamo 
un’infinità di Leggi che proibifcono una 
quantità di cofe, che formano una mol- 
titudine dì decifiOni fopra innumerabili 
cafi , e che impongono diverfe pene a 
que’ che li tràfgredifcono * A che fervono 
tante leggi , replicò Aberìoujfaqui , quan- 
do voi avete la legge naturale eh’ è tan- 
to ferii plice e decifiVa? Le rtoflre leggi, 
gli rilpofi , non fono altra cofa che la 
legge naturale eftefa e applicata à diver- 
ta fpezie di cafi particolari. 

Ma , aggiunfi , mal grado ìa fapienza 
de 1 nofìri Legislatori e là fagacità de’ loro 
Interpreti , regna in qualche luogo un 
Coltro ardente a gola aperta, che pro- 
tetto e accarezzato dà una folla di tefte 
cornute , che lo nudrifeonò elfendo da 
lui nudrite , grida alla giuftizia e fi bur- 
la d’ effa y divora la foftanza delle fa- 
miglie , é fi sforma d’annullare e di elu- 
dere tutte le leggi* 

Quello moftro pericolofo fi chiama la 
Lite , mille volte più da temerfi deli’ 
Ingiuria raedefima, la quale opprimen- 
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doci apertamente , ci lafcia almeno il 

diritto vendicativo di mormorare e di 

• • 

lamentarci < Ma là Lite e sì invilupata 
nelle lue velli i e sì artificiofa ne’ fuoi 
ragiri , che coi favore di certe formali- 
tà che fono catene che ci è piaciuto di 
dare alla .(Jiultizia , ella ci fa tutto 
perdere cogli Oracoli de’ Giudici , fino 
la confolazionè di dire eh’ elfi hanno mal 
giudicato . I terribili Minillri della Lire 
afiediano tutti i Tribunali , li accendo- 
no con un fuoco continuo , che vi trat- 
tengono , e ii fanno rifuonare co’ loro 
fchiamazzi , che nulladimeno non hanno 
fempre la forza di turbare il fon no de’ 
Giudici : il peggio fi è che dorm©no i 
vecchi foli e i giovani fian fvegliati . 

Bifogna confelfare 5 continuai , che 
alcune volte la giuilizia è più riverita e 
forfè meglio amminillrata , fra voi altri 
Selvaggi, -di quello che fia fra noi. All’ 
occafione di quello termine Selvaggio , 
che m era frappato . Abenokjfaqui m in- 
terruppe e mi dimandò cofa intendeva 
per quello termine , e perche lo chia- 
mavo Selvaggio ? Perche , gli dilli , voi 
• i vollri compatrioti non fiete civilizza- 
li 4 ti 
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ti come noi , perchè voi vivete nel- 
1’ indipendenza , e non feguite che il 
folo influito naturale, che non oflervate 
che pochiflime regole di civiltà, che vi 
manca ciò che noi chiamiamo mondo e 
fa per vivere , che fono fra n oi Leg- 
gi eflenziali , le quali quafr uguagliamo 
alle Leggi della natura ; finalmente voi 
liete nudi , e non avete nè Prencipi, nò 
Magiftrati come noi. 

Qual è il voftro accecamento efclamò 
allora ^Abenoujfaquì ! Che ^ perche ci 
contentiamo di feguire f inflinto della 
Natura e no» conosciamo che la fua 
Legge voi ci chiamate Selvaggi ? Voi vi 
credete più formati > più politi più civi- 
lizzati di noi a caufa di mille inftituzio- 
ni arbitrarie alle quali avete facrificato 
la voftrò liberta ! Noi che conferviamo 
la noftra * e che la riguardiamo come 
il più bel dono della Natura , crederef- 
fimo averla perduta ^ fe ci folftmo afl'og- 
gettati a quella moltitudine di Regole 
fuperflue , che formano la voftra civile 
Società. Qualunque cofa che voi penfia- 
te , noi troviamo che la noftra Società 
è più civile della voftra , perche ella è 

P iù 
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pili fémplice c piu ragionevole * non vi ^ 
/offriamo nè ingiullizia * nè pafcdalitù; 
ci crediamo tutti eguali * perche la ni- 
tura ci ha fatti tali , c ci guardiamo 
dall’ alterare la ftfa difpofizione j obbedia- 
mo a ncftri Padri , e riveriamo i ma»- 
giori , che hanno pili efperienza e p*f 
confeguenza * più lume di quelli che ioti 
nati dopo d’ dii * La Natura fola come 
Voi vedete > ha ftabilito fra noi quelle 
preminenze i Abbiamo un Capo piiici* 
pale , che vien da noi eletto , perche 
. abbiamo olfervato che tutti gli uomini 
benché nafeano eguali in dignità , non 
nafeono tutti eguali in genio, in talen- 
ti , in valore in forze di corpo . 

La Natura * aggiunfe égli , che Ila 
fatto quella diftinzioné tra i fuoi figliuo- 
li * c’infegna dunque a conformarvi!^ e 
rimettere per confeguenza alla noftra tclla 
quello che fra noi è ilato più favorite 
da effa . E’ quella forfè la Regola che , 
voi feguite nell’ attribuzione degli onori, 
e nella dillribuzione de* podi ? Ili riguar- 
do di tutte le vollre leggi d’ ónefta det- 
tate dal capriccio r elleno non lèrvone 
che a fomentare la vedrà corruzione q 
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la voftra fuperbià , e ad adulare tutte le 
voflte paffioni . Dalla maniera con la 
quale vi Vedo viver qui gli uni con gli 
altri, quella che voi chiamate politezza 
e faper vivfere non è che menzogna e 
diflìmulaz^one^ ; Voi vi tormentate reci- 
procamente per ingannarvi, e quell’ afli- 
dua ceremonia , è una continua ferviti* 
che v’ imponete. Riguardate come dove- 
ri importatiti mille co fe , 1’ olfervanza 
delie quali non é più ragionevole dell* 
òmmiflìone . - • 

Pretenderete vói * continuò egli , d’ 
edere più civilizati di noi , perche por- 
tate degli abiti ? Ma fe noi foflìmo na- 
ti iti un Paefe lontano dal Sole , come 
il volito , noti aveffimo forfè la cura di 
coprirfi il corpo cóme voi ? Ci conten- 
tiamo di nafeondere alla vifta ciò che 
la natura ha desinato per la continua- 
ne della noftra fpezie , per timore d’ac- 
coftumare i noftri occhj ad oggetti che 
tempre vifli , meno piacerebbono . igno- 
riamo quell’ Amache i voftri bifogni v* 
ha flirto inventare , e che traggono la 
k>ro origine dalla bizzarra inegualità del- 
le voltre condizioni . Perche qual uomo 
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v’è fra voi che potendo fuffiftere fenza 
fatica penfafle di faticare? Quelle arti del- 
le quali voi vi prevalete , fono dunque 
la pruóva della voftra miferia ; e coni’ 
effe noti producono fe non commodita ar- 
bitrarie o piaceri fupepflui * noi non ve 
r invidiamo : tion defiderereflìmo, che ciò 
che noi conofciamó; è ciò che conofcia- 
mo bada a renderci felici. 

Finalmente, àggiunfe egli, non vedia- 
mo qui un uomo dimandar ad un altro 
uomo coh che vivere^ faticar da merce- 
nario, o vilmente fervido * Le noftre don- 
ne coltivano le ncfìte terre j il fondo del- 
le quali non appartile più all’ uno che 
all’ altro, è delle quali la fola coltura,* 
cui abbiam parte, ci dà diritto a ciò che 
producono * Il noftro arco eie noftrefrec- 
cie ci divertono e ci fan vivere fenzi tra- 
vagli e fenza inquiecudin®/ Noti abbiamo 
la voftra induftria per fabbricare dellegratì 
capanne fopra la terra e fopra il mare , 
liamo contenti fotto le noftre i e 
non abbiamo già mai avuto petiliero d* - 
allontanarci dalla ncftra Ifòla . Non ab- 
biamo che picciolé barchette di fcorzed* 
alberi per corteggiarla e per difendere 

ful- 
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Tulle noftre fpiaggie . Se cadono là ho- 
ftre capanne, ci eolia poca pena l’aizarle 
di nuovo* Tutto crefce nella nollra Ifo- 
la, pèrche tutto ciò che. non vi crefce ci 
fcmjbra inutile . Vedete al prefente la dif- 
ferenza che v’è tra Voi e noi, e qual di 
noi due è il Selvaggio. Vi fembra forfè 
che quello che lègue le veftiggie della 
Natura , è piu Selvaggio di quello che 
fe n’ allontana e l’ abbandona per feguir 
l’Arte i Quegfi alberi che , fenza coltura 
e fenza fatiche producono in quell’ Ifola 
de] frutti deliziofi che mangiate fenza con- 
dimenti, fono forfè alberi Selvaggi? F< ate 
voi piu cafo di cejtfe piante che non dan- 
no frutti che a forza di fatica e di col- 
tura? Se dò è confento che voi vi pre- 
feriate a noi . 

Non pretendo nulladimeno , continuo 
egli , che benché fìamo i partiggiani del- 
la femplice Natura, ne feguiamo fempre 
efattafaente ie facre leggi , nè che i no- 
llri collumi lìano Tempre puri e tutti i 
tióliri uh irreprenfibili . Noi abbiamo del- 
le palfioni come voi , e quelle palfioni 
corrompono la Natura dopo aver alterato 
h ragione. Per de m pio hamo troppo cru- 
deli 
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deli verfo i noftri nemici : quello è un 
vizio antico , che ha gettato delle pr A 
fonde radici fra di noi , dei quale il co- 
diarne e- il pregiudizio ci nascondono la 
deformila. Forfè che un giorno apriremo 
gli occhi. 

Era allettato dalla profonda Capienza , 
che regnava ne’ difcQrfi tìi quell’ I Colano ; 
ma ero nello fteffo tempo umiliato dalle 
fùe- ragioni, che non. potevo far a meno 
di non guidare. Stetti qualche tempo pcn- 
fofo fenza rifponder all ultime parole d’ 
Abenouffaqut , la qual cofa F impegnò a 
parlarmi cosi . Non crediate o Gullivcr 
che io fìa irritato dal nome di Selvaggio 

J j 

che voi mi date . Al contrario fe per ' ' 
qualche coniìderazione che avelie per me 
vi folle alien uto da quello termine , farei 
feropre pallata per Selvaggio nel voltro 
fpirito, e non averei avuto occafione di 
levarvi dalla mente quello pregiudizio . 

So che l’amor proprio ci follecita fempre 
in favore del naflra Paefe y e vi perdono 
volentieri , che vi fia fembrato giullo il 
preferirvi a noi. / 

Parlando in quello modo fi fini il no- 
llro palleggio, e ritornammo all’ abitazia ? 

tfe 
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pe , ove trovammo i noftri Compagni 
«on molti degli Ifolani di ritorno dalla 
caccia e carichi d’ uccelli , de’ quali ci fe- 
cero parte . Le donne li prepararono , e 
faceffimo nella Capanna d’ Abenoujfaqui 
nella v quale molti de’ Cacciatori furono in- 
vitati a ritrovarli , un palio quali tanto 
aggradevole , quanto l’avrei potuto fare 
in Inghilterra nel mezzo de’ miei amici ; 
dopo di che prefimp tutti Ja pippa e non 
lafciaffìnjo fé non ben avanzata Ja notte 

* 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Combattimento de Kifì rimai e de’ Trovai, 
(due [li riportano (a vittoria , per il foc- 
corfo de’ Portoghesi . Difcorfo ddf Auto- 
re per impedire il fupplizio de’ prigio- 
nieri . La pace è -conclufa fra le due 
finzioni . 

I N quel tempo feppimo che j Killri- 
mai , eh’ erano que’ Selvaggi contro i 
quali combattemmo al noflro arrivo nell’ 
Ifola , nemici da lungo tempo di quelli 
fra i quali vivevamo e che fi chiama* in 
Taovai , aveano fatto eh’ era pòco de'gua- 

Hi 
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• fti nelle loro terre , e s erano avanzati 
in gran numero col difegno di venir ad 
abbrucciare le loro abitazioni , e uccider 
re o fare fchiavi tutti li Taovai che po- 
teflero avere. In querta congiuntura of- 
fri in itjo a’ noftri Alleati il n olirò ajuto, e 
li predammo a (offrire che noi gli aju- 
taflirqq a refpingere de’ nemici , che di già 
aveano fentito la potenza delle qoftye armi* 
Li Tao vai avendo con dima accettato 
le nortre offerte, loro dicertìmo di ragur 
narfi il giorno dietro , perchè voleva ri] o 
loro infegnar a combattere con buon or- 
dine, la qual cola gli darebbe una gran 
fuperiorita contro loro nemici . Confenti- 
rono che il n olirò Capitano foffe il lor 
Generale, e prolifera d’ efeguire tutti. i 
fuoi ordini , e d’ubbidire nel combatti- 
mento a quelli tra noi, che fceglierebbe 
per effer offiziali e comandar fottodilui. 
La n olirà picciola armata era comporta 
di novecento uomini noicomprefi. Iino- 
ftro Generale s’ applicò fubito a far fare 
1’ efercizio a i Selvaggi per lo fpazio d’ 
alcuni giorni, meglio che gii fu portibu 
le, fenza nulladimeno pretendere di far- 
ne decidati difciplinati come i nortri . 

Al 
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Al termine d’ alcuni giorni; giudicandoli 
fufficicntemente ìnftruiti, Ji condufle con- 
tro i nemici, I noftri Selvaggi erano ar- 
mati d’archi e di freccie, e d’ afte fatte 
con pietre nere dure quanto il ferro.Noi 
avevamo i noftri fucili, le noftre piftole 
e le noftre baionette. Non avevamo fat- 
to una lega, che arrivammo a piedi eT 
una collina, fulla quale il noftro Gene- 
rale accompagnato da fuo nipote e da 
me afpefe per riconofcere i nemici , che 
le noftre (pie ci dicevano effere accam- 
pati nella pianura . Li fcopriflimo circa 
una mezza lega in diftanza , e giudicaf- 
fimo dalla maniera cop la quale erano 
difpofti , di’ erano piti forti di noi, perchè 
avevano molto diftefo le loro ali per in- 
vilupparci, avendo verifimilmente intefo 
il noftro picciolo numero . E0i avevano 
ancora il vantaggio del luogo, un bofco 
molto folto li copriva alla flhiftra, e un 
largo fiume era alla delira , Avendo il 
noftro Generale attentamente confiderato 
Ja difpofizione de’ nemici , mutò quella 
della fua Armata, e la difpofe così. Co- 
me i nemici non potevano efler pre r iper 
faapco, e che loro farebbe fiato facile 1’ 
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invilupparci col loro gran numera , fa li 
aveflìmo attaccati per fronte , fece tre bat- 
taglioni della fua armata . Il primo era 
comandato da Cuniga Portoghefe d’ un 
gran valore e d’ una confumata efperien- 
za, che avea fervito fopra le frontiere di 
Portogallo fotte Mylord Galloucai nell’ 
ultima guerra degli Alleati contro le due 
corone.* quello corpd era compollodi du- 
cento Selvaggi e di venticinque Porto- 
ghefi. Il fecondo battaglione era coman- 
dato dal nipote del Capitana , e compo- 
fio come quello di Cuniga. Quattrocen- 
to Selvaggi e cinquanta Portoghefi com-. 
ponevano il terzo, mi trovavo io col Ge- 
nerale che fe n’ era rifervato il comando. 

Marciammo con quell’ordine e s ac- 
corgemmo che i Ki/ì rimai avevano an- 
cora allargato le loro ale. Ci fermaflìmoi 
per vedere fe venilfero ad attaccarci , ma 
vedendo che non fi movevano s’avanzaf- 
lìmo fino a due tiri di fucile dagli ne- 
mici , allora gettorono mille gridi fpaven- 
tofi. Cuniga e il nipote del Capitano , 
cominciorono l’attacco da due di verfe par- 
ti , e il nollro Generale mandava degli 
foccorfi e all’uno e all’ altro , fecondo che 
Tom . y. N ne- 
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necetìario lo giudicava. Vedendo che la 
truppa di Tuo nipote non fi batteva che 
ritirandoli , mi comandò che con pento 
Selvaggi e venticinque Portoglieli andafiì 
a follenerli . A colpi di. fciabla , epo’col- 
pi di mofchetteria facelfimo -.cangiare, la 
faccia del combattimento ... Ili nipote del 
Capitano e la fua truppa ripigliorono co- 
raggio . Cuniga e . la *lua truppa facevano 
meraviglie? e quello * valorolò uomo ta- 
gliava a pezzi i nemici dell’ ala fmiftra , 
mentre che noi li rifpingevapno all 5 ala 
delira. Vi Taovai ncllri ■ amici mollrava- 
no un piacere fenza pari* divederci fi ben 
combattere per elfi e per la loro patria, 
ma bifogna qui confeffare eh’ elfi ancora 
fi batterono con un coraggio llraordinario. 

i Jntanto vedendo il Generale che noi 
più non rellayamo inviluppati , marchiò 
égli medelimo contro i nemici . Allora 
la battaglia. divenne i lànguinolenta . I Ki* 
{frimai non fuggivano benché avellerò perdu- 
to molte perlònc. Combattevano con un va- 
lore e con un cflinatezzà , che averebbo- 
no ancora fatto bilanciare la vittoria, fe 
avellerò avuto a lare co’ foli Taovai. Li 
léntivamo 1 ’ un f altro gridurfi , Can oba - 
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* mi patii nate fris miquio il che fignihca: > 
Moriamo dunque, ; , polche cipijogna ce- 

dere . Non fi falvò alcuno dal combatti- 
mento, e fi fecero rapiti pigioni. ,- K 1 

Dopo la vittoria nella quale gj>bimo (i 
tanta parte ,- i Top viti non poterono pitjL, 
dubitare , che non Mimo loro veti ami* ^ 
ci, e ci refero mille grazie. Ma mentre ■ ’ 

eramo occupati a felicitarci ^ Abenoqffa- . 
qui , che .non m’avea .abbandonate* ne4 :i 
tempo del coté batti mento, mi fece offer* 
vare la crudeltà ' de’ fuoi compagni , che 
franavano tutti li feriti de’ nemici, e mi ' i 
diede ad intendere ,ch’ egli abortiva una 
tale inumanità .c Ibtatvtp/ fi pensò di ri- ' 
stornartene ‘ all’ abitazione,, ce bifognò % ; - 
penfare alle qoftrè ferite -eh’ 1 erano in gran 
numero , Avevo ancor, io una, leggiera fe- ; 
riwt nella fpallad ? uni colpo d’afta che; 
vera forpaflfata. La mia piqciola Selyag*.. 
già, volle ella ftelfà . effere la mia Chi-, 
rurga , • ed elfendo : andata a cercare delle 
piante*, delle quali conofceva la MÌrtù f ; 
le applicò* fopra là mia piaga che fu*, 
prontamente guarita t * \ .» , r . f * 

Eflendo venuta la notte-, Mimo fatti 
ragunare nella gran Capanna , e colà ci 

• N 2 *• ‘ ft 

> . « 
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fu data una gran Caia alla quale inter- 
vennero ancor i prigionieri . Etti non 
man borono con meno appetito di noi > e 
non °moflrórortO d’ edera offefi in alcun 
modo dalla loro trilla forte. Tutti ci fe- 
paraflimo dopo La-cena, e c accordaci mo; 
di trovarfi il giorno dietro nello fteflb 

luogo. r • \ v : 

Effendoci il giorno dietro ragunati , 

uno de’ Capi fi accodo a noi ^ e ci di* 
mandò s eramo di' parere di bracciate o 
ò l uccidere i prigionieri . Egli aggiunfe po- 
litamente, che come noi . avevamo avuto 
tanta parte nella vittoria , era giufto di 
darci *1 onore d’effere i principali Efecu- 
tórr del calli go , de 7 vinti:, e nello fteflb 
tempo fi prefentò al noftro Capitano una 
mazza e urta torcia , affinché egli figni- 
fieaffe con ia fùa fcelta , il genere di mor- 
te. al quale condannava i Prigionieri. Si 
può giudicare che il noflro Capitano fi 
attenne dall’ accettare l’orribile impiego 
dal quale fi voleva onorarlo. Arricordaa- 
dohn : allora ch’ero flato nella', fkìE. fi - 
tuazione , nella qual erano qusftt miferìi» 
•bili, parlai «p sì a tutti 4 Selvaggi ragù- 

nati, ■ • ' r ‘ : 

• •. 
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„ E’ pofiibile o generofi Taov.it, ciac 
uomini si illuminati , si faggi, s'i vir- 
tuoii abbiano tanta inumanità . Non 
vi balta' l’aver vinti i voftri terribili 
nemici , d’ aver abbacato la loro fu- 
pcrbia , d’ averli medi in fuga , d’ aver 
coperto co’ loro trucidati Battaglioni la 
pianura ove avete si generofamente 
combattuto ? La carneficina è ceffata-; 
bi fogna forfè ora che quelti difgraziati 
vinti fcappati dalie voftre armi , fìano 
dopo la vittoria le vittime delia volti 
ira Perché ìym gli avete facrificati fc- 
pra il campo di Battaglia , quando 
avevano Tarmi alla mano è che pp- 
teano difenderfi ? Qual gloria trovate 
voi che fra il far morire un voftro ne- 
mico difarmato . Se , falvando la vita 
nel combattimento a quelli infelici., 
avete pretefo farli -fervire al voftro 
trionfo , perchè non rendete quello 
trionfo più durevole , con fervando quel- 
li de’ quali avete trionfato , che finat- 
tanto che refpireranno , loro mal gra- 
do, publicheranno la voftra glotia' e la 
loro perdita? Quii vantaggi non cave- 
rete voi da quella moderata condotta^ 

N 3 „ La 
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* „ La fortùna dell’ armi fi muta .- fé i vo- 
,, ftri nemici riportano in qualche gior- 
„ no una vittoria fopra di voi ; e che 
,, quelli della vollra nazione abbiano la 
,, difgrazia di * cader tra le loro mani , 
„ voi potrete propórre un’ utile permuta 
,, e liberarvi . Quello dunque in qualche 
,, modo è falvate a voi la vita * mentre 
„ la falvàté a quelli {chiavi * Ma Tento 
,, o generofi Taovai che quello motivo 
,, v’intereflfa molto poco per arrivare a 
„ muovere i voliti magnanimi cuori . 

Alle voflte ^rand’ anime vi bifognano 
? 5 , de’ motivi piu 1 nobili e degli oggetti 
*„ più gratìdi . Segnalate dunque òggi la 
? 5 , volira genetòfita con utT azione che ne 
5 , fià degna. Noti vi contentate d’aboli- 
3 , re fra voi un ufo barbaro 3 contrario 
„ alla ragione e alla virtù, e di falvare 
5 , là vita a de’ guerrieri sfortunati ^ che 
,, non poffono più nuocervi : fate di più , 
,, rendete loro la liberta , e rimandateli 
„ generofamente a’ loro compatrioti, che 
„ abbagliati da quella azione eroica con- 
,, Lederanno che la volita virtù è fupe- 
„ riore al vollro c yalofe , e tanto per Ili- 
■ yy ma , quanto per gratitudine ricerche- 
. t t v * » ran- 
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ranno la voflra amicizia . V’ è bene più 
,, prezfiofo della pace? Non fi deve far la 
guerra che per arrivarvi . Ora quelta 
„ pace che non fi compra d’ordinario che 
con il fangue, potete oggi procurarve- 
„ la cori attenervi dallo fpargerlo. Quel- 
,, la libertà della quale voi liete sì gelo- 
j, fi * e che là guerra fi fovente vi efpo 
„ ne a perderla, Ve l’alTìcurate per fem- 
„ pre rendendola oggi à quelli che fono 
„ in voltro potere . Se i veltri nemici 
,, fono tanto fproveduti di ragione , che 
,, neghino alla voltra magnanima azione 
j, la giultizia , e gli elogi che gli fono 
j, dovuti,* faranno sforzati almeno di giu- 
,, dicare allora che voi li avere difprez- 
„ zati , prendendovi poco falcidio d’ inde- 
„ bolirli, diminuendone il loro numero; 

e quelta confelfiorìe che farà per elfi 
„ il cumulo dell 5 umiliazione , farà per 
,, voi la forgente d’ una gloria immor- 
„ tale. ■ 

Dacché ebbi finito il mio difcorfo , 
Abenoujfaqtii , ch’era eltremamente rifpet- 
tato dalla fua Nazione , fi levò e voltan- 
dofi verfo i fuoi Compagni dille loro*. eh 5 
era lun^o tempo ch’egli condannava nel 

N 4 fu® 
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Tuo cuore quello ccltume barbaro, che io 
perfuadevo loro a abolire : che non v’ era 
cofa più contraria alla virtù della quale 
facevano profeflìone , che la gloria d’ una 
Nazione era di vincere i Tuoi Nemici e 
non di opprimerli: che v’ era della debo- 
lezza a voler dillruggerli fuori de’ com- 
battimenti, e dell’ inumanità, a far foffri- 
re un crude! catligo a de’ Guerrieri prefì 
con l’ armi alla mano , e ridotti Mia fchia- 
vitù per aver generofamente combattuto : 
Che per altro poiché erano debitori del- 
la vittoria a i valorofi Europei che sj 
bene li aveano fecondati, era giallo che 
almeno in quell’ occafione, loro fi donaf- 
fe tutti i prigionieri , e li rendefl'ero gli 
-arbitri della forte di quelli infelici, 
S’alzò allora un gran mormorio fra i 
nollri Ifolani , che li mifero in delibera- 
zione fopra la mia arringa, e (opra i db 
feorfi d’ Abenouffnqui . Le donne più ven- 
dicative e più crudeli degli uomini, avea- 
no mediocremente gullato le nollre ra- 
gioni* Elleno infillevano per l’oflervanza 
dell’ufo antico e dimandavano la morte 
degli fchiavì. Ma malgrado i loro fchia- 
«tazzi, prevali e il parere d’ Abenouflaqui , 
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e fu decita che tutti i Prigionieri , ci 
follerò rimedi \ nelle mani con potere di 
difpornc a noftro piacere. Subito fi andò 
a cavarli dalia capanna nella quale era* 
no chiufi . Comparvero elfi , e credendo 
di dover fecondo il ©oftume morire , di* 
mandorono le afte per vendicare la lor 
morte. Vedendoli poi a noi confegnatici 
guardorono fieramente, e cominciorono a 
colmarci d’ingiurie e di rimproveri : ci 
dilfero gridandoci, che fe il potente de- 
monio", che ei favoriva, non avelie rie m* 
pito d’un fuoco liquido , e impetuofo i 
lunghi tubi che noi portavamo , ci avreb- 
bono tutti uccifi lènza fatica: che noie- 
rimo vili , che avevamo combattuto eoa 
più artifizio che valore. 

Un Capo de i Killrimai , eh’ era fra 
quelli prigionieri, avendomi riconcfciuto 
voltoli! a me e mi dille. Tu altre volte 


fei fcappato dal fupplizio che avevi- me- 
ritato, e che averei fatto riufeire il più 
crudele che mi folle flato pofibile , fe il 
demonio che ti protegge non favelle ca- 
vato dalle nollre mani : t’ averei fatto bru» 


dare a fuoco lento , e averei procurato 
che parte alcuna del tuo cotpo, non fol- 
le 
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fc Hata efente dal dolore. Ti disfido oggi 
ad edere tanto itigegrìofo ne’ tormenti che 
mi prepari ^ quanto lo farei flato io in 
quelli che ti déltinavo * Ma avanti che 
fpiri farei àbbaftanza felice fe unito co’ 
iniei compagni vi potefli tutti far perire. 
Sì* fopra di voi odiofi ftranieri veridiche- 
renló la noftra morte , poiché le . volfre 
armi micidiali e infernali fono Hate cau- 
fa del lioftro disfacimento; 

Quello barbaro difcorfo ci córrtnrtolTe 
•tutti , é già qiiafi cominciavo ajpentirmi 
della tùia arringa* quando il noflro Ca- 
pitanò avViciriandòft a quello Capo con 
un aria di dolcezza ed’ umanità, che fem- 
brò forprenderló * gli parlò così .* ** Va- 
** lorofi Ifolani , noi damo flati i difen- 
„ fori de’nollri generofi- Alleati noi 
„ fiàrrto al prefente gli arbitri della vo- 
„ lira forte. Ma. voi mal ci conofcete . 

„ Noi detelliamó f tifo di far morire un 
nemico dilaniato * e ancora più quel- 
„ lo di tormentarlo * Mon morirà alcu- 
,, no di voi per le nollre mani. Lonta- 
5 , ni dal condannarvi a doktfofi tormen- 
„ ti,, vogliamo accora rifparmiarvi quel- 
v do della fchiavitù, e rimandarvi liberi, 

' » aQ " . 

. Digitized by Google 


Gullivcr . 205 

^ andate a dire a que’ della voftra Na- 
5> zione, che noi Tappiamo più perdona- 
„ che vincere 5 o più tofto che non Tap- 
,, piamo Vincerò Té non per dar la pace* 
,, Dite lorò che armati Tempre ci tro- 
„ veranno tanto terribili $ quanto ìhan- 
,, no provato; ma che diTarmati vedraii 
no fémpre in noi de’ vincitori umani $ 
,, compaflìorievoli e incùpàci d’ abulàr del- 
„ la vittoria. Partite , voi fiere liberi * 
Ma ricordatevi che tiori vi temiamo 
,, nè vi odiamo. 

Quello diTcorTo ugualmente pieno di 
dolcezza é di fierézza, causò dell’ ammi- 
razione a tutti i prigionieri, che riguar- 
dandoci cóme uòmini eftraordinatj , tan- 
to benefici che formidabili , reftórorto qual- 
che tempo Tenza parlare * fili tanto che 
il loro Capo , effendofi avanti iloi in- 
chinato, ci riguardò cori urt voltò net qua- 
si erano dipinte la {lima $ è k ricono- 
Tcenza; 

Magnanimi ftranieri 4 egli ci ditte , 
„ la voftra geriérofitù, che non haefem- 
„ pio i è che fattiva i nodri cuori rea- 
„ dendoci la liberta, è ùria Técondi vitto- 
„ ria che voi riportate Topra la notte* 

Na- 
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Nazione , facendogli vedere che il vo- 
„ .ftro valore, che ha forpaflato ii noftrp, 

„ cede ancora alla voftra umanità* Non 
crediate che 1’ ingratitudine ci faccia 
„ dimenticare quell’azione generofa ,*nè 
,, che il rifentimento de’ mali che voi di 
„ avete caufato, procuri già mai di tra*? 
,, veftirne il merito. Il voflro odio, e«f, 
„ (liuto foffoca il noftro, e là voftra ge- 
,, nerofità (cancella i noftri ri (entimemi, ‘j 
Io vado co’ miei compagni ad infpira- 
„ re ad una Nazione, che dal fuodisfà- 
„ cimento non fara (lata abbattuta , ifen- 
„ amenti d’ una magnanimità che pofià 
„ agguagliata la voftra. Li eforterò a per* 
„ donare per la voftra confiderazione a. 
,, i Taovai voftri Alleati. 

„ Quello è quello , che più ardente- 
y, men^ defideriamo , rifpofe il noftro 
y, Capitano. Dopo avervi vinti, dopo a-, 
,, vervi refo la liberta non manca più 
,, alla.noftra gloria fe non di rendervi 
9 , la pace e di reconciliarvi co i genero* 

,y fi Taovai , che un’ odio inveterato ed 
y, ingiufto vi fa riguardare come voftri 
y, nemici . Noi ci offriamo per mediato- 
^‘ri d’ mia pace foda e durevole. . *■ 

- . Ef - 
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Eflèrido flati porti in liberti ì prigio- 
nieri, loro diedimoi un pranfoilpiu ma- 
gnifico che ci fu portìbile , colmartimo il 
loro Capo di carezze e d’ onori , e non 
s’ ornile cofa alcuna per guadagnarli. Noi 
fentilfimo allora la ragione ripigliare- i 
fuoi diritti fopra quell’ anime feroci e bar- 
bare , e provaffirno, che orve ella non è' 
intieramente ertinta ^ vi è Tempre • qual- 
che fondamento per la 4 virtù . • * - 

■ Intanto ^.prigionieri partirono , e al 
termine di tre o quattro '-giorni li vid-' 
dimo ritornare in qualità d’ Ambafciatori 
carichi di doni , e con tutta la podeilà 
per concluder la pace non fola mente con 
noi, ma ancora con fi Taovaffcìoiìrì ami- 
ci . Ella fu finalmente rifalta e giurata 
fedelmente. Vi furono delle grarfdr alle- 
grezze in quella occafione , eoffervaiche 
fi trattò dall* una e l’altra parte con mol- 
-ta rettitudine e franchezza. 

Li Kiftrimai ci ditterò che fe noi vo- 
levamo andarli a vedere, ci ^riceverebbe- 
no con tutti gli onori che ci erano do- 
vuti ; Ma noi li ringraziàttìmo delle loro 
offerte, e non giudicammo appropofito di 
prometter loro la noftra vifita . Egliistò 

. . fe*' 


ioti w II NkòiJtf '* 
fecero a' me de* preferiti moltQ più corijr 
derubili di .tutti gli filtri, perchè aveva- 
“ no inrefo il difcorfo che avevo pronun- 
ziato nell’ Afièmblea a loro fayore, efa- 
peyauQ ph’ ero flato il primo Autore dell’ 
avvifo (aiutare phe loro avea fai varo la 
vita. I donativi confidavano in fodere di 
pelle, in certi delicatamente lavorati , e 
in fratti d’ogni fpezje, Dopo quelle co- 
fe, eglino ripigliorono il camino del lo- 
ro villaggio foddisfettiffimi delle noftre 
oneflh e del (uccello della loro Amba? 
(piata. . - , '* *■ ; 
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Fine del Tornei Qh’tnto . 
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Di quello Tomo V. ' . - 

* • • • • ‘ . k • *, , 

Ap. I. Educazione deir Autore . Sua inclinazione natu- 
rale per i viaggi . Sua applicazione allo fludio . Suo 


d'Jgufìo per. la 'Ulojofia fcotufìica. Bilancia tra la profejfwns 
d'uomo di' affari -, e dì Intere • S’ imbarca per Li Cina . p.i i. 

Cap. II. Il fafcello è bai tuta da una tempefìa , Jpinti 
nel:' Oceano Orientale , c pofcia prefo dai torjari dell' Ifola 
di BabìLry . V Autore c condotto nel Serraglio della Regi- 
na . . . Y ^ . p.zz 

Cap JI I L' Autore impara in breve tempo la lingua Ba- 
bilanena , per iti cT un metodo /ingoiare . e nuovo. Suofdi- 
f cor fi od Direttore del Serràglio t il quqìe gli fcuopre , che' 
le cariche, e gì' impieghi dèlio fiato fono amnunijlrati da donne. 
Origine di quefi' ufo • 1 * n p. gl. 

Cap. IV. Continuazione del difcorfo dell' Autore, col Dì* 
rettore del Serraglio . Cojìumi. delle donne di "RaliUry x .e de- 
gli uomini di quefi' Ifola . De fcriz.ione del Sur agl o . Ritrat- 
to dì coloro che v' erano rmcbiujì con C Autore j loro occu- 
pazioni ; loro gelo [te &c- . . p. 51. 

Cap. V. La Regina vifitpjl fuo Serraglio ;* e le viene 
; prejentato P Autore : Egli ha taf forte di a lei piacere t ed 
è nominato e dichiarato fpofo della Regina per l' anno fe- 
i uente EJce dal Serraglio , ed è alloggiato nel palag'io.p. 58. 



fanno il commerzio . Differenti Accademie . 
v Cap. VII. Me fax , Governatrice del principale porto dell' 
Ifola s' innamora dell'Autore, il quale alf incontro diviene 
di lei amorofo . Ella lo rapifee , libera nel medcfìnio tem* 
po della fchtavitU tutti i di lui compagni , e con loro fug- 
gi f opra una Nave, che ave a fatto preparare , p- 8z. 

Cap. Vili, La Regina di "Babilary fpedjf ce due va- 
[celli ad infegutr M r fax • Sanguinofo combattimento . Ale- 
fax Vittorio/ a refla ferita , e muore . Il Vafcello approda ad 
\»#’ Ifola. Pencolo in cui l' Autore Jt trova . p. 101 

\. • ' ■ „ . Ca F: - 


f* 1 ' 


» >*■ 


C ftp. TX. L* Autor» fa naufragio , ejt fiSl> 
ehm a . Approda alP ì fola' di T iliaci , dóv' '£.ji ^ 

Descrizione dei cofiumi dì quejf Ifolani . Loro corta vi 
?*% ad tifo che ne fando. . *:'***.> p» il 2 

Cap. X. L’ Amor fupge dalP lfola di Tilibet , r *»< 2 Kr< 


V' 


f opra un Vafcet/d Vortoghefe , che dà fondo ad un lfola. E* 
prefo dai Selvaggi , che fi preparano ad accopparlo y e rr.cn . 

». sfarlo. Come venga liberato . " ; 

Cap. XI. Sinché una parie dell ’ Equipaggio è a tetra , 
Quelli chetano refiati Juì Va f cello ^levano P ancora . LI AiU? 

> ' fiw ro» woA/ Portogbefi è coflxetto refiar lungo, tempo nelP 
lfola di Manoaham. . fanno alleanza con una fifuzfane 
Se tiraggi a . , 

Cap.Xl !.. IP A more s'innamora cP una vaga Selvaggia. Suoi 
dspeorfi con lei , e col di lei padre , cenfura i cofiunpi 
? Europei. *' p, 

Cap. XIII. Combattimento dei Kijìrimai , e dei Tao- 
•vaoi . Quefiì riportano la vittoria pel foce or fo dei Porto- 
gbefi. Difcorfo delP Autore per impedire il fupplizio dei 
prigionieri . La pace è codfhiufa fra le due Nazioni , p,l$Q, 
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